
Nella semplicità scenografica (sceno-
grafia “minimalista”, si dice oggi) non po-
teva essere meglio rappresentato il dramma 
d’amore e morte dei due infelici amanti del-
la Lucia di Lammermoor di Gaetano Doni-
zetti, rappresentata, fino a quest’ultimo 11 
dicembre, al Teatro Massimo “Bellini” di 
Catania dietro (avendola seguita il 10/12, 
primo cast) la valente direzione orchestrale 
di Emmanuel Plasson – cui, in altre recite, 
si è alternato Leonardo Catalanotto – e la 
professionale regia di Gugliemo Ferro che 
ha saputo ben cogliere la tragicità dell’opera 
nelle impetuose sublimi note del composi-
tore bergamasco e nella tenebrosa poesia  di 
Salvatore Cammarano, il quale aveva co-
struito il suo libretto sulla Sposa di Lammer-
moor di Walter Scott con filtro shakespea-
riano. Si pensi al casto e sventurato amore 
di Lucia ed Edgardo; la prima raccoglie in 
sé l’avverso destino di Giulietta, Ofelia e 
Desdemona; il secondo, ossessionato dal 
dubbio, quello di Amleto e Otello. 

Complici (probabilmente) le ristrettezze 
economiche attuali e, nel caso, i forti tagli 
al teatro; complici certamente scenogra-
fo (Stefano Pace), regista e aiuto regista-
videomaker (Massimiliano Pace), è stata, 
nell’essenzialità, allestita una scenografia 
altamente suggestiva che – dall’inizio: bo-
sco del castello di Ravenswood con scena di 
caccia dietro il “turpe” “velo” del “mistero” 
alle rovine della torre di Wolferag e tombe 
dei Ravenswood –  ha saputo offrire un’at-
mosfera ossianica da cari banchi di scuola 
in chiave mediatica: un minaccioso cielo 
traverso in videoproiezione volteggiava, in-
fatti, nubi fosche talora rosseggianti, fino al 

color sangue del tragico finale,  in desolante 
luna chiareggiante sopra il freddo paesaggio 
immaginifico della brumosa Scozia. 

In questa «landa desolata» – dove l’ori-
ginaria pioggia viene, dal regista, sostituita 
con la neve per «segnare» meglio, col suo 

«bianco», «il nero del dolore» – si snoda 
la tragica vicenda di Lucia e di Sir Edgar-
do di Ravenswood, amanti osteggiati dal 
fratello di lei, Lord Enrico Asthon, che, già 
usurpatore dei beni del giovane nobile, gli è 
mortalmente nemico e pertanto impone alla 

sorella di sposare Lord Arturo Buckalaw il 
quale, a nozze fatte, lo avrebbe salvato dal 
tracollo del proprio casato non favorito dalle 
lotte politiche che stavano sconvolgendo il 
regno scozzese nella seconda metà del XVI 
secolo.

Lettere di Edgardo all’amata, intercetta-
te e nascoste, un’altra falsa per allontanare 
la giovane dall’amato, favoriscono (per le 
mene del subdolo Normanno) il matrimo-
nio fra Arturo e Lucia che sarà di luttuoso 
epilogo. La sventurata sposa, infatti, odiata 
dall’ingannato innamorato che si convince 
della sua infedeltà, in preda alla follia, ucci-
de l’imposto sposo e, subito, muore di cre-
pacuore. La tragedia non si ferma: Edgardo, 
saputo dell’innocente fine di Lucia, colpito 
da disperato amore, implorante, si trafigge 
con un pugnale il cuore: «Se divisi fummo in 
terra,/ ne congiunga il Nume in ciel.» Sono 
gli ultimi due disperati versi della straziante 
cabaletta («Tu che a Dio spiegasti l’ali») che 
chiude, in pietas, la dolorosa storia d’amore 
tra lo sgomento di Raimondo (il pastore, pa-
dre spirituale di Lucia) e del coro.

La commozione è alta; scrosciano gli 
applausi a spella mani sul trasporto potente 
del coro di Tiziana Carlini, ma che dichia-
rano anche la bravura del tenore Emanuele 
D’Aguanno (Edgardo) [in sostituzione di 
Alessandro Liberatore], appena esibitosi 
nella commovente cabaletta, sempre raffi-
nato nel variare i toni; che dichiarano so-
prattutto (sarà poi una trionfale ovazione nel 
suo commiato) l’eccellenza canora della so-
prano Rosanna Savoia, la quale ha letteral-
mente estasiato il pubblico coi suoi virtuosi 
gorgheggi di dolore in intimo dialogo con 
un flauto traverso solista mentre, da pazza 

Lucia, spirava.
E il pubblico non ha lesinato applausi; 

è stato sempre generoso verso tutti gli altri 
attori che hanno saputo onorare il loro ruo-
lo; dal meno eclatante: Salvatore D’Agata 
(Normanno) a quelli più o meno rilevanti, 
lodevoli però nei duetti, di cui, oltre quel-
lo-culmine Savoia-D’Aguanno, è obbligo 
evidenziare quelli di Francesco Palmieri 
(Raimondo), in coppia con la protagoni-
sta, e di Piero Terranova in coppia sempre 
con la Savoia, e nel quartetto D’Aguanno-
Savoia-Terranova-Palmieri che apre, poi, 
a Giuseppe Costanzo (Arturo) e a Loreda-
na Rita Megna (Alisa, fedele damigella di 
Lucia) in un riuscitissimo sestetto d’intesa 
canora, colmato di calorosi applausi. Che è 
doveroso estendere al costumista Francoi-
se Raybaud, all’assistente scene e costumi 
Virginia Carnabuci e al datore di luci Bruno 
Ciulli, agli allestitori scenici dell’E.A.R. del 
“Bellini” e all’eccellente orchestra anch’es-
sa dello stesso Teatro. 

Si chiude così, con il successo artistico 
della Lucia, la stagione teatrale 2012/13, 
mentre incombe l’ombra minacciosa sul 
futuro del Teatro Massimo; non per nulla 
tutte le rappresentazioni teatrali, dal 3 di-
cembre all’11, sono state introdotte da un 
corteo funebre simbolico dei dipendenti del 
“Bellini”, coro compreso, che sulle note del-
la Marcia funebre di Chopin ha protestato 
contro gli amministratori locali e regionali, 
i quali assistono imbelli alla morte di un 
teatro che va invece difeso come un Nume 
tutelare, perché – come gridava una scritta, 
mutuata da Federico Garcia Lorca – «Un 
popolo senza teatro è un popolo morto».
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“Lucia di Lammermoor” di Donizetti al “Bellini” di Catania
Continui applausi a scena aperta esaltano la tragica e commovente storia d’amore del compositore bergamasco
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Nel maggio del 2014, 
Misterbianco sarà capitale 
della marcia su pista. 

L’annuncio dell’assegna-
zione del massimo campio-
nato nazionale della speciali-
tà è stato fatto, il 7 novembre, 
dal presidente della Fidal 
etnea Davide Bandieramon-
te nel corso della conferen-
za stampa di presentazione 
dell’evento. 

«Abbiamo lottato fino 

all’ultimo con la città di Fer-
rara – ha detto Bandieramon-
te – ma la nostra proposta ha 
avuto la meglio grazie anche 
alla qualità dell’impianto ed 
alla disponibilità dell’ammi-
nistrazione comunale che ha 
sposato da subito l’iniziati-
va.»

La maglia tricolore sarà 
assegnata il prossimo 18 
maggio sulla pista di atletica 
dello stadio “Valentino Maz-

zola” recentemente omolo-
gata, dove gareggeranno le 
categorie Allievi ed Assolute, 
sia maschile che femminile 
oltre alle categorie master.

«Questo appuntamento – 
ha precisato il vice sindaco ed 
assessore allo Sport Carmelo 
Santapaola – sarà l’unico di 
rilevanza nazionale istitu-
zionale che sarà disputato 
in Sicilia e noi siamo già al 
lavoro per ben figurare e far 

conoscere il nostro territorio 
grazie al nostro impianto.»

Alla presentazione han-
no preso parte il presidente 
dell’associazione “Atletica 
Misterbianco” Santo Spina 
(che organizzerà l’evento 
e che ha sottolineato come 
questo riconoscimento sia 
da volano per promuovere 
l’atletica sul territorio), il pre-
sidente del Consiglio comu-
nale Antonino Marchese (che 

ha anticipato lo svolgimento 
di altre iniziative sportive 
nazionali all’interno della 
struttura), il presidente della 
commissione consiliare allo 
Sport Vito Santapaola ed il 
consigliere Massimo Russo. 

Alla presentazione, ha 
fatto da testimonial la meda-
glia di bronzo agli Europei 
nella staffetta 4 x 100 Rosario 
La Mastra del Centro sporti-
vo dei Carabinieri.

I Dirigenti dell’O.S. CODIRES sono stati ricevuti c/o i locali dell’Assessorato Regionale alle Politiche Agricole e successivamente 
all’Assessorato Regionale Territorio Ambiente in Palermo, al fine di poter programmare in anticipo sulla prossima stagione gli eventuali 
interventi migliorativi e organizzativi da adottare , per un migliore e maggiore utilizzo dei Lavoratori Agro-forestali.

Abbiamo suggerito una serie di interventi, riscontrando altresì un’ ampia convergenza di idee e  obbiettivi con i rispettivi Dirigenti 
Generali, approfittando tra l’altro di una serie di opportunità che le risorse comunitarie offrono a tale scopo. In particolar modo, al fine di 
impiegare  continuativamente i Lavoratori del comparto, abbiamo chiesto un avviamento in Maggio per i Lavoratori Antincendio affinché 
si possono affrontare anticipatamente i lavori di manutenzione preventiva, l’aumento del numero delle torrette di avvistamento e i  relativi 
piazzali di sosta dei mezzi, il potenziamento delle attrezzature e dei veicoli attualmente in dotazione, l’utilizzo in compiti di Protezione Civile 
ed un maggiore impiego a supporto dei compiti istituzionali ordinari dei Vigili del Fuoco; altresì abbiamo sottolineato come sia profonda-
mente ingiusto ed organizzativamente lacunoso un servizio ove solo parte di Lavoratori del contingente sia impiegato parzialmente per 151 
giornate, ciò creando difficoltà nella composizione delle squadre di pronto intervento.

Per quanto attiene ai Lavoratori in servizio c/o l’Azienda Foreste Demaniali, abbiamo suggerito tutta una serie di nuovi interventi 
istituzionali, oggi consentiti dalla recente emanazione dell’art. 25 della Finanziaria, che consentirebbero un maggior utilizzo continuativo 
degli stessi. In particolar modo, un reimpianto massiccio al fine di contrastare il dissesto idro-geologico del territorio e le conseguenti frane 
che si determinano, l’utilizzo in compiti al servizio della Protezione Civile, la bonifica idraulico- fluviale con relativa pulizia di tutti i corsi 
d’acqua, il ripristino delle stradelle montane, guida turistico- montane a servizio delle aree demaniali per una maggiore fruizione dell’utenza 
e vigilanza anti- bracconaggio. 

Abbiamo sottolineato come sia ormai indifferibile la sottoscrizione del rinnovo del Cirl, scaduto da decenni ed il recepimento economico 
del Ccnl.

Si è condiviso, al fine di rendere l’attività Forestale produttiva, così come avviene in altri Paesi, di sfruttare gli scarti legnosi per conferi-
mento a centrali bio masse oltre a investire su nuovi impianti di specie alboree  destinate alla commercializzazione.

Abbiamo altresì ribadito il ns. fermo intendimento a proseguire nel progetto di progressiva stabilizzazione di tutti i lavoratori del com-
parto, su cui già siamo attivi sul fronte legislativo con il vasto coinvolgimento delle forze parlamentari all’Ars,chiedendo nell’immediato il 
recepimento normativo del protocollo d’intesa del 14 maggio 2009.

L’Amministrazione ci ha rassicurato che entro il mese di dicembre i Lavoratori Forestali riceveranno le spettanze loro dovute per i mesi 
di settembre e ottobre.

Al MacS (Museo Arte Contempo-
ranea  Sicilia) di Catania, nella Badia 
piccola del Monastero di San Benedet-
to di via Crociferi, sabato 21 dicembre 
2013, alle ore 18.00, si terrà, il vernis-
sage della collettiva intitolata Ad Ima-
ginem Suam,  visitabile fino al prossi-
mo al 30 novembre 2014.  

Dodici artisti saranno i protagoni-
sti con altrettante opere: Marco Bolo-
gnesi, (Kimisazu. White sky blue sea, 

2008, Carta Kodak stampata su d-bond 
con Plexiglass, cm 166 x125x3,5), Giu-
seppe Bombaci  (Doppia apparizione 
- Notturno con lucciole, 2011, olio 
su canapa veneta, cm. 155x155), Ro-
berta Coni  (Osas con Sfondo Flore-
ale Oro, 2013, olio, acrilico e foglia 
d’oro su tela, cm. 160x140),  Dino 
Cunsolo  (Sebastiano, 2013, caolino 
bianco, cm 140x40x40),  Peter De-
metz (Aspettando l’improbabile, 2013, 

legno di tiglio, acrilico e LED, cm. 
70x60x19,5), Giuseppe Guindani (Ero 
qui un tempo re di me stesso, 2012, 
olio su tela, cm. 130 x140),  Nunzio 
Paci  (Volatile, 2013, matita ed olio 
su tela, cm. 180x150),  Nicola Puc-
ci (Doppio ritratto, 2012, olio su tela 
tagliata e applicata su tavola di legno, 
cm. 100x120),  Davide Puma  (Il mio 
regno non è di questo mondo, 2013, 
olio su tela, cm. 160x240), Silvio Por-

zionato (Waterfall, 2013, olio su tela, 
cm. 170x130),  Alessandro Reggio-
li (Safety Heart Armour, 2013, fusione 
a cera persa in bronzo argentato, cm. 
15x15x9),  Luciano Vadalà  (Scivola 
via, 2013, tecnica mista su tavola, cm. 
80x60).  

Interverranno: il Direttore del 
MacS, Giuseppina Napoli, il curatore 
del MacS, Alberto Agazzani, e gli ar-
tisti.  

Dichiara Alberto Agazzani: «Il 
compito dell’arte e di chi la serve non 
è quello di fornire risposte ma bensì di 
stimolare domande ed alimentare dub-
bi. Nel caso specifico di questa mostra, 
alla quale si è voluto dare un titolo sti-
molante e provocatorio, la domanda 

principale è: la rappresentazione del 
corpo in pittura e scultura ha ancora 
un significato oltre la sua apparenza? 
Se ascoltiamo le sirene dell’art-system 
più modaiolo certamente no. I dipinti 
e le sculture raccolte in questa mostra 
“parlano” la nostra lingua, raccontano 
ed esprimono emozioni e turbamenti 
comprensibili da chiunque, sollecitan-
do dubbi, inquietudini, emozioni diffi-
cili da afferrare subitaneamente». 

Mentre così dice Giuseppina 
Napoli:  «La poliedrica realtà che ci 
circonda non può che generare polie-
driche forme d’arte, le si chiami pure 
astratte, iperreali, virtuali, informali, 
povere, concettuali, ecc. Da sempre, 
poi, esiste l’arte figurativa, che è rap-

presentazione del reale, di immagini 
riconoscibili riprodotte più o meno 
fedelmente, è mimesi, è studio della 
luce e dei materiali, è uso della tavo-
lozza e dei pennelli. è a quest’arte, che 
raramente si trova oggi nei musei d’ar-
te contemporanea, che il MacS vuole 
dare spazio con la mostra Ad Imagi-
nem Suam. Dodici segni, dodici diver-
se visioni dei fatti umani, raccontati dal 
linguaggio simbolico e misterioso ma 
sempre universale dell’arte figurata».  

Venerdì 20 dicembre,  alle  ore 
10.30,  si terrà  la  Conferenza Stam-
pa alla quale interverranno: il direttore 
del MacS, Giuseppina Napoli, il cura-
tore del MacS, Alberto Agazzani, e gli 
artisti.   

Misterbianco disputa il Campionato Italiano di marcia 2014

Al MacS di Catania protagonista l’arte figurativa 

Appuntamento nazionale della Fidal in Sicilia

21 dicembre, inaugurazione collettiva “Ad Imaginem Suam” 
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Anna Scirè compie 
90 anni...Auguri! Benvenuti

Giorno 25 ottobre, alle ore 11:10, pres-
so la clinica “Falcidia” di Catania, 

assistito dalla dott.ssa Rosa Catrini e con 
la gioia dei genitori Giuseppe Scalisi e 
Giusi Di Mariano, nonni e parenti tutti è 
nato il piccolo Nicolò.

I figli, la nuora, il genero e 
i nipoti formulano i mi-

gliori auguri per il prossimo 
traguardo di 100 anni!!!

Giorno 17 novembre, alle ore 04:15, 
presso il “Santo Bambino” di Cata-

nia con la gioia di papà Andrea Barba-
gallo e di mamma Giulia Lubrano, nonni 
e parenti tutti è nata la piccola Martina.

Incontro O.S. CODIRES e Amministrazione regionale forestale
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Unicredit: “La mia banca in un click”

«La provincia di Catania è partico-
larmente ricettiva ai servizi bancari 

innovativi e questo processo sta mostrando 
un’accelerazione veramente straordinaria. 
Come UniCredit abbiamo registrato nei primi 
nove mesi del 2013 tassi di accesso ai canali 
alternativi rispetto allo sportello tradizio-
nale decisamente elevati. Basti pensare che 
attraverso ATM, chioschi e internet banking 
sono stati effettuati oltre il 93% dei prelievi, 
il 68% dei versamenti di assegni e contanti 
sul conto corrente e il 73% dei pagamenti.» 
L’ha detto Gabriella Macauda, responsabile 
dell’Area Territoriale di UniCredit a Catania, 
riferendosi all’incontro La mia Banca in un 
click svoltosi di recente nella Direzione ca-
tanese di UniCredit con clienti e non clienti 
over 50 anni. 

«Occorre però – ha proseguito Gabriella 
Macauda – fare in modo che anche l’utenza 
meno giovane, e mi riferisco agli over 50, 
possa avvicinarsi all’uso dei canali più inno-
vativi offerti dalle banche, come ad esempio 
l’home banking e la banca multicanale via 
smartphone e tablet. Ed è questo il motivo 

per cui abbiamo incontrato qui a Catania, cit-
tà fra le 50 scelte dalla Banca nell’ambito del 
Mese della Digitalizzazione Senior, tante per-
sone veramente interessate, non più giovani, 
alle quali abbiamo spiegato i fondamentali 
del funzionamento dei principali strumenti di 
banca multicanale».

La mia Banca in un click è una iniziativa 
che rientra nel più generale Programma “In-
Formati” di UniCredit, volto ad accrescere 
la capacità dei cittadini di realizzare scelte 
economiche consapevoli e sostenibili. Per 
la Banca sono intervenuti all’incontro Anna 
Maria La Macchia e Maurizio Cacciola.

«Per sviluppare ulteriormente l’utilizzo 
di canali alternativi – ha sottolineato infine 
Gabriella Macauda – UniCredit ha lanciato in 
questi giorni ulteriori strumenti: un bilancio 
familiare on-line per tenere sotto controllo le 
spese; una nuova carta di credito che permette 
di scegliere con flessibilità cosa pagare a sal-
do e cosa a rate; nuovi apparecchi bancomat 
intuitivi e veloci; infine, innovativi device per 
interagire con la banca da casa e in mobilità».

Incontro con gli over 50 per spiegare la banca on line

Red



Il mondo multimediale, come profetiz-
zava il filosofo W. Benjamin, ha eliminato 
la peculiare unicità dell’arte, la sua sacra 
aura. L’oggetto artistico è oggi riproduci-
bile, quindi fruibile da tutti. Un progresso 
democratico, all’apparenza. Approfondendo 
la questione, si scopre invece come spesso 
ci troviamo non di fronte all’arte autentica 
ma al commercio dell’arte, che è cosa ben 
diversa: forme e contenuti sono differenti, si 
mira all’immediatezza comunicativa, alla su-
perficialità, per giungere al definitivo sonno 
della ragione estetica. Le quantità industriali 
di musica e immagini che “navigano” super-
veloci abituano all’idea che tutto sia facile e 
disponibile, aggirando progettualità, studio, e 
sacrificio. 

La musica classica basata su questi ulti-

mi valori che posto potrebbe ricoprire in un 
simile contesto? L’occasione data dall’ap-
puntamento conclusivo del Festival di Musi-
ca Classica Un Castello di Suoni, domenica 
13 ottobre a Motta Santa Anastasia, può for-
nire una risposta, vivamente apprezzata da un 
pubblico pronto a recepire i valori autentici 
della cultura e dell’arte. Il quartetto d’archi 
César Franck (composto da Niccolò Musme-
ci e Dario Militano ai violini, Salvatore Ran-
dazzo alla viola e Salvatore Mammoliti al 
violoncello) ha presentato un repertorio con-
tenente una miriade di spunti di riflessione, 
momento di crescita per la collettività che ha 
ospitato l’evento. Il concerto ha avuto inizio 
con la celebre Eine Kleine Nachtmusik K. 
525, la Piccola Serenata Notturna per archi 
di W. A. Mozart, gioiello melodico della sua 

tarda attività compositiva, ed è proseguito 
col quartetto op. 96, detto L’Americano, di A. 
Dvorak, del 1893, sapiente sintesi di melodie 
popolari e rigore compositivo. 

La capacità interpretativa dei giovani 
esecutori ha spinto il pubblico a richiedere 
ben due bis, cioè l’Aria sulla quarta corda 
dalla suite n. 3 BWV 1068 di J. S. Bach, e 
la riproposta del 2° tempo del quartetto di 
Dvorak. 

La conclusione del Festival ha dimostra-
to che permane nella gente il bisogno di sco-
prire e apprezzare i tesori della nostra cultura 
e che non è necessario percorrere chilometri 
per realizzare questa esigenza in quanto la 
cultura non ha un centro e varie periferie ma 
l’Arte rinasce sempre in ogni luogo.

«Dedichiamo un’attenzione cre-
scente, potenziata e trasversale alla 
formazione dei nostri iscritti. Un atto 
voluto e dovuto, per soddisfare le esi-
genze della categoria, che manifesta 
un bisogno concreto di aggiornare le 
proprie competenze». Spiega così, 
il presidente dell’Ordine dei dotto-

ri commercialisti ed esperti conta-
bili (Odcec) di Catania Sebastiano 
Truglio, la ricca attività di forma-
zione continua che vede impegnato 
l’Odcec etneo in prima linea. «I con-
tinui cambiamenti che coinvolgono 
le molteplici aree di intervento nella 
nostra professione, obbligano a stare 

al passo con i tempi: fino a poco pri-
ma delle festività natalizie è prevista, 
quindi, una ricca programmazione 
– continua Truglio - dal corso sulla 
gestione amministrativa delle risorse 
umane nelle aziende private a quel-
lo sulle nuove strategie di difesa del 
contribuente nel procedimento e nel 
processo; dal seminario sulla valuta-
zione d’azienda del 22 novembre al 
convegno sulla riforma della tassa-
zione sugli immobili di martedì 26, e 
molto altro. Il percorso che dedichia-
mo alla formazione è supportato da 
partnership di prestigio come quella 
con l’Irdcec, l’Istituto di ricerca dei 
dottori commercialisti e degli esperti 
contabili, e con la Scuola di forma-
zione Ipsoa. A conferma dell’atten-
zione che riserviamo all’area lavoro 
– conclude Truglio - ospiteremo la 
terza Assemblea pubblica del Grup-

po Odcec Area lavoro, cui seguirà un 
convegno dedicato, che si svolgerà il 
prossimo 4 dicembre all’hotel Nettu-
no di Catania, riunendo colleghi pro-
venienti da tutta Italia». 

Tra gli appuntamenti più attesi 
anche il corso per praticanti, avviato il 
19 novembre registrando il sold out di 
partecipanti ai quali la prof.ssa Mar-
gherita Poselli – coordinatrice scien-
tifica – si è rivolta con un messaggio 
forte e chiaro: «L’eccellenza della 
professione poggia sui pilastri dello 
studio, della perseveranza, dell’ap-
profondimento. In una parola: sulla 
formazione». L’attività è rivolta a 
giovani aspiranti professionisti pronti 
a cimentarsi in 208 ore di lezioni, che 
li accompagneranno idealmente fino 
a metà maggio 2014, a ridosso dell’e-
same di stato. Un percorso impegna-
tivo e ben studiato, con il supporto di 

un corpo docenti qualificato compo-
sto da commercialisti, docenti uni-
versitari, avvocati ed esperti, vista la 
trasversalità delle tematiche trattate e 
la completezza di contenuti richiesta 
in sede di abilitazione. A fianco del-
la Poselli anche Giorgio Sangiorgio, 
consigliere delegato alla formazione 
per l’Ordine: «Insieme al presiden-
te Truglio e agli altri componenti, è 
stato stilato un programma che oltre 
a coprire  i mesi di ottobre, novembre 
e dicembre 2013, completano già il 
primo semestre dell’anno prossimo 
– afferma Sangiorgio - spazieremo 
dai corsi monotematici full immer-
sion di 3/4 giornate alla sempre più 
qualificata attività convegnistica, in 
sinergia con Enti pubblici, Istituzioni 
e Associazioni di categoria, regionali 
e nazionali. Questo corso rappresenta 
un ottimo compromesso tra i conte-

nuti prettamente accademici e teori-
ci e quelli pratici, una vera e propria 
guida formativa per i tirocinanti». 

Completezza e approfondimento 
sono le parole chiave delle 52 lezio-
ni, definite dalla prof.ssa Poselli «un 
prezioso momento di monitoraggio, 
nella prospettiva di migliorare l’im-
portante contributo formativo che 
possiamo dare ai futuri colleghi. L’o-
biettivo – sottolinea la Poselli, già 
presidente dell’Odcec Catania nel 
precedente Consiglio - è di coniugare 
tutte le sfumature che caratterizzano 
la nostra professione, molte e tutte 
importanti, basandoci sulle statistiche 
degli esami di abilitazione, per essere 
complementari alla formazione che 
si riceve durante il  praticantato negli 
studi. È questa la strada giusta per di-
ventare professionisti eccellenti». 

Quando intervenire sul nostro aspetto 
fisico può essere considerato vani-

tà o necessità?  Da qui il tema dell’incontro 
organizzato, lo scorso ottobre, dall’AMMI e 
dalla Fidapa presso la sala conferenze della 
biblioteca G.B. Nicolosi di Paternò, titolato: 
La Bellezza “specchio dell’anima” Medicina 
e chirurgia estetica: vanità o necessità?

Il concetto di bello e bellezza è stato da 
sempre un argomento sul quale si è discusso, 
basti pensare a Platone per il quale il bello è 
«ciò che offre all’occhio e alla mente propor-
zione e armonia, ordine e misura». 

L’interpretazione di tale concetto varia 
nel corso dei secoli e delle varie epoche per 
arrivare ai giorni nostri con un’idea di bello 
che corrisponde al modello estetico di attrici, 
attori e personaggi dello spettacolo.

Si va alla ricerca di creme, farmaci, trat-
tamenti di bellezza con lo scopo di ritardare i 
segni dell’invecchiamento come tanti Dorian 
Gray moderni. «Questo atteggiamento però 
spesso da “normale” imperfezione fisica può 
aggravarsi, perché determinato da un disagio 
psicologico, e portare la persona a trovare di-
fetti nel proprio corpo che a poco a poco da 

amico diventa nemico. Il corpo stesso si tra-
sforma in strumento di torture e porta l’indi-
viduo a ricorrere alle tecniche moderne, quali 
la chirurgia e la medicina estetica, fino ad 
abusarne. Accade, infatti, che dalla necessità 
spesso si arriva alla vanità, tanto cara all’io 
narcisistico, che a volte nasconde un disagio 
psicologico», come ha chiarito il dott. Toni 
Palumbo, psicoterapeuta.

Ma come in ogni cosa c’è un limite e 
spesso non è necessario ricorrere a soluzioni 
estreme perché “prevenire è meglio che cu-
rare”. La dott.ssa Paola Ciravolo Ventimiglia, 
specialista in chirurgia plastica ricostruttiva 
ed estetica, ha consigliato alcune strategie per 
il migliorare il nostro aspetto fisico. Tra que-
ste propone una fase domiciliare, ovvero la 
beauty routine, che prevede uno stile di vita 
corretto caratterizzato da una cura quotidiana 
del nostro corpo con creme, attività fisica e 
corretta alimentazione, insistendo sulla vita-
mina C. L’altra fase è quella ambulatoriale, 
che si occupa di curare quegli inestetismi defi-
niti congeniti e quelli acquisiti nel corso degli 
anni, come quelli dell’invecchiamento e dello 
stile di vita.  

Il neo Direttore Generale, del Con-
sorzio di Bonifica 9 Catania, dott. 

Giuseppe Barbagllo, assistito dalla Diri-
genza Consortile ing. Massimo Paterna, 
dott. Emilio Cocimano e dai funzionari 
ing. Fanciulli, geom. Puglisi e sig. Pappa-
lardo, ha avviato un confronto aperto con i 
soggetti istituzionali e privati che gravitano 
nell’orbita dell’attività istituzionale svolta 
dall’ente.

In questi giorni si è svolto un incontro 
con le Associazioni di Categoria degli agri-
coltori, C.I.A., Coldiretti e Confagricoltu-
ra, che hanno preso parte all’incontro con 
propri rappresentanti, nell’ordine G. Cata-
nia, Zagarria e Pappalardo, Amore.

Nel Corso dell’incontro sono state af-
frontate diverse problematiche di natura 
tecnica e agraria, che l’ing. Massimo Pater-
na e gli altri funzionari presenti, hanno illu-
strato alle associazioni. Queste ultime han-
no espresso apprezzamento per gli sforzi 
che l’Ente etneo affronta giorno per giorno, 
nonostante la penuria di risorse economi-
che e di personale a tempo indeterminato, 
garantendo un servizio irriguo, a volte in-
sufficiente, non per la inefficienza consor-
tile quanto per la  vetustà degli impianti.

CIA, Coldiretti e Confagricoltura, ac-
cogliendo con favore l’invito e i buoni 
propositi del programma che il nuovo Di-
rettore e la Dirigenza intende perseguire, 
propugnano l’avvio di un percorso comune 
al fine di consentire all’Ente di Bonifica 
Etneo di poter migliorare i servizi offerti 
all’utenza.

Il Direttore si è impegnato ad avviare 
una maggiore razionalizzazione della spesa 
per investimenti e un processo di formazio-
ne e ottimizzazione per rendere sempre più 
efficiente il proprio personale, così come 
avviato, grazie all’impegno delle risorse 
dei fondi interprofessionali messi a dispo-
sizione dell’INPS attraverso azioni e corsi 
coordinati e attivati tramite l’ASCEBEM.

Solo con l’impegno di tutti, e la piena 
collaborazione e condivisione, taluni buoni 
propositi potranno trasformarsi in risultati 
tangibili in favore di tutti i soggetti coin-
volti.

Risulta essenziale che gli Enti coinvolti 
avviino un nuovo processo di modernizza-
zione e sviluppo delle attività agricole pre-
senti nel comprensorio della Piana di Cata-
nia, al fine di generare nuove produzioni e 
nuovo reddito.

Nonostante la medicina oncologica stia 
facendo notevoli passi avanti buona parte 
della mentalità femminile deve essere edu-
cata sulla prevenzione. In questa direzione si 
pone l’obiettivo dell’incontro, tenutosi il 26 
novembre presso il salone conferenze della 
Biblioteca comunale di Paternò, sul tema 
“Lo screening mammografico”, organizza-
to dall’associazione femminile A.M.M.I. di 
Paternò. 

A discutere sull’argomento, il dott. Vin-
cenzo Ricceri, direttore del Dipartimento 
Scienze Radiologiche ASP CT, il dott. Car-
melo Patanè Fusco, medico radiologo spe-
cialista in Senologia Radiologica, il dott. 
Giuseppe Reina, direttore U.O.C. Chirurgia 
P.O. Paternò-Biancavilla, il dott. Renato 
Scillieri, responsabile Centro Gestionale 
Screening ASP CT e la dott.ssa Mariella Bel-
lia, psicologo ASP CT. Coordinatrice della 
serata la presidente dell’A.M.M.I. prof. Ma-
ria Auteri Virgillito.

Esaustivi sono stati gli interventi dei vari 
specialisti nel campo della mammografia, 
molti dei quali hanno messo in risalto la fun-
zione della prevenzione riguardante il mondo 
femminile in un campo della medicina molto 

delicato, partendo da un esame preventivo 
molto importante che è la mammografia, una 
radiografia della mammella che non richiede 
particolare preparazione e consente di rileva-
re lesioni davvero piccole.  E’ stato spiegato 
che nella popolazione femminile il tumore al 
seno è molto diffuso e solo intervenendo su-
bito attraverso una diagnosi precoce si pos-
sono eliminare rischi elevati di iniziazione di 

patologie;  e, tra l’altro, chiarito nei dettagli 
perché le varie tecniche adoperate nello scre-
ening mammografico si rivolgono alle donne 
comprese tra i 50 e i 69 anni. 

Lo Screening mammografico comporta 
una diagnosi precoce per dare la possibilità 
di una ottimizzazione e di un migliore stato 
della salute.

L’amministrazione comunale di Mi-
sterbianco ha dato la propria disponibi-
lità ad ospitare nel proprio  territorio un 
presidio di igiene urbana veterinaria  con 
annesso ambulatorio.

L’iniziativa è stata avanzata dal sinda-

co Nino Di Guardo non solo per fornire 
un servizio in più ai propri cittadini, ma 
anche per fronteggiare il fenomeno del 
randagismo che ultimamente ha creato 
non pochi problemi.

Per concretizzare la nascita dell’am-

bulatorio veterinario il sindaco ha messo 
a disposizione dell’Azienda sanitaria pro-
vinciale parte dei locali che prima ospita-
vano il comando della Polizia municipale 
e l’ampio spazio circostante dove è possi-
bile realizzare un piccolo canile sanitario 
per il territorio.

Un primo sopralluogo è stato già fatto 
dal dott. Carmelo Macrì, direttore del ser-
vizio igiene urbana veterinaria dell’Asp 
Catania, assieme al sindaco Di Guardo ed 
all’assessore Stefano Santagati.

Così si è espresso il sindaco Di Guar-
do: «Abbiamo segnalato la nostra dispo-
nibilità a fornire i locali e i volontari delle 
associazioni che hanno aderito all’iniziati-
va; questo perché sul territorio possa sor-
gere un ambulatorio veterinario dove sarà 
possibile effettuare la sterilizzazione dei 
cani randagi ed applicare gratuitamente il 
micro chip. Siamo fermamente determina-
ti nel voler sconfiggere questa piaga del 
randagismo; quindi speriamo nell’aiuto 
per poter fronteggiare il grave fenomeno 
che da tempo affligge la nostra comunità.»

Adesso si attende solamente il via da 
parte della direzione generale dell’Asp 
Catania. 

Medicina e chirurgia estetica 
alla Biblioteca comunale di Paternò

Il Consorzio di Bonifica di Catania
il 9 dicembre incontra le Associazioni agricole

Conferenza a Paternò su Screening mammografico

Lotta al fenomeno del randagismo

Commercialisti catanesi: «Non c’è professione senza formazione»

“Un Castello di Suoni” a Motta Sant’Anastasia
La serie di concerti ha espresso i valori autentici della cultura e dell’arte

Specialisti mettono in risalto la necessità della prevenzione

Misterbianco ospiterà un ambulatorio veterinario dell’Asp Catania

Truglio: «Una programmazione intensa e trasversale, per soddisfare le esigenze della categoria»
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La festa della Santa Patrona di Pater-
nò, quest’anno, ha avuto un aspetto diverso 
rispetto al passato, in quanto, finalmente, 
dopo 5 anni, Santa Barbaruzza, è ritornata 
a casa propria: la chiesa di Santa Barbara, 
dove dal 1583 si celebra il Suo culto. All’at-
tesa, così, è subentrata una grande, intima 
gioia perché finalmente la chiesa è di nuovo 
fruibile come è avvenuto nei secoli per ge-
nerazioni di paternesi. 

Ripercorrendo l’excursus storico del 
culto barbarino si scopre che il luogo da 
dove si sviluppa la devozione per la Santa 
Patrona è la Chiesa dell’Itria, prima dimora 
religiosa della Santa. Infatti il suo culto si 
fa risalire ad un evento miracoloso legato ai 
fatti della peste del 1576:  apparsa in sogno 
ad una donna la Patrona le chiese di far sca-
vare sotto la Chiesa dell’Itria, dove vi erano 
conservate delle corde da dare alle fiamme. 
Il desiderio di Santa Barbara venne eseguito 

e l’8 settembre del 1576, festa della Vergine 
Bambina, l’immagine di Vergine Barbara fu 
portata in processione insieme alla Glorio-
sissima Vergine e la peste, all’improvviso, 
cessò. 

Il terribile morbo lega anche la chiesa di 
Sant’Antonio Abate al culto della Santa, in 
quanto, dove oggi ha sede l’omonima Chie-
sa nell’infausto anno 1576, venne aperto 
uno dei due lazzaretti cittadini dove portare 
gli ammalati, che, in seguito,  improvvisa-
mente guarirono  grazie all’intercessione 
della Santa.

D’allora, per il culto di Santa Barbara, 
si volle una sede più idonea e più ampia di 
quella dell’Itria e, dopo formale richiesta 
dell’Università di Paternò di trasferire il 
culto nella chiesa  di S. Maria Maddalena,  
nucleo costitutivo portante della chiesa di S. 
Barbara (l’attuale ala destra della facciata), 
nel 1583 vi fu la concessione del tempio e 

la traslazione del titolo: la vecchia chiesa di 
Santa Barbara diviene della Madonna dell’I-
tria mentre la Chiesa della Maddalena divie-
ne la nuova chiesa di Santa Barbara.

Infine il 27 luglio del 1731, le reliquie 
della Santa vennero definitivamente traslate 
dalla Chiesa della Gancia alla cappella di S. 
Maria Maddalena, ormai tempio di S. Bar-
bara.

Nel corso dei secoli vari tentativi furono 
fatti perché la chiesa di S. Barbara fosse tra-
sformata in parrocchia, ma ciò fu possibile 
soltanto nel 1955 quando il vescovo di Ca-
tania, mons. Bentivoglio, proclamò l’auto-
nomia della parrocchie e così la chiesa di S. 
Barbara divenne parrocchia autonoma.

Purtroppo dopo i noti fatti del Natale 
2008, quando da una finestra interna crollò 
un cornicione, la chiesa di Santa Barbara fu 
chiusa al culto e la parrocchia trovò tempo-
ranea collocazione  presso la chiesa di San 
Domenico o del Rosario, in Piazza Indipen-
denza.

D’allora cominciarono i lavori di restau-
ro per la messa in sicurezza dell’antica chie-
sa, lavori che per vari motivi si sono protrat-
ti per ben 1483 lunghi giorni ma alla fine, 
la lunga attesa è finita, come detto, infatti, 
Santa Barbara 2013 è stata festeggiata nel 
Suo tempio! 

Il 17 novembre, una giornata destinata a 
diventare storica, con una solenne celebra-
zione eucaristica presieduta da Mons. Sal-
vatore Gristina, alla presenza delle autorità 
civili e militari della Città e di migliaia di 
devoti, si è avuta l’apertura ufficiale della 
chiesa, pronta ad accogliere, dal 18 novem-
bre, i fastosi festeggiamenti dei riti barbarini 
che, secondo tradizione, entrano nel vivo dal 
2 al 5 dicembre. 

Un ricco programma ha reso onore alla 
Santa Patrona di Paternò, mantenendo inal-

terati tutti gli appuntamenti con la tradizione 
che fanno di questa festa un inscindibile bi-
nomio di fede e folclore.

Il Triduo solenne è stato caratterizzato 
dalla prima  messa del 30 novembre, con la 
presenza dell’associazione Marinai d’Italia, 
e dalla quella serale del 1 dicembre, a cui ha 
partecipato il Circolo Cittadino Santa Bar-
bara, il cui Presidente è il devotissimo Gae-
tano Amato, già dal 1992 “Mastro di Vara”.

Il 2 dicembre, “Giornata del Cereo”, 
ha visto uscire, alle 8.00 del mattino dalla 
Chiesa di San Gaetano, le splendide 9 va-
rette che annunciano alla Città le solenni 
processioni di giorno 3, processione delle 
Sacre Reliquie della Santa Patrona, e il giro 
devozionale del Sacro Fercolo di giorno 4, 
festa di Santa Barbara e di giorno 5, “Gior-
nata della devozione cittadina”.

Con il passare degli anni, ai riti religio-
si si sono affiancate una serie di tradizioni, 
folcloristico-popolari e culturali che, ancora 
oggi, costituiscono il fulcro della festa. 

La prima che vogliamo ricordare è L’En-
trata dei Cantanti. Ripristinata nel 1998, 
l’Entrata dei Cantanti è legata alla sera del 
3 di dicembre, per ricordare le corporazioni 
dei “Mulinari” e dei “Muratori” che si sfi-
davano, in piazza Indipendenza, con canti 
e cori inneggianti alla Santa, raccontando il 
martirio e la morte della Vergine. 

Un secondo, tradizionale appuntamento 
si rintraccia la sera del 4 dicembre, quando 
il Fercolo della Santa raggiunge il quartie-
re “Villetta”, dove è accolto da spettacolari 
giochi pirotecnici offerti proprio dagli abi-
tanti del quartiere. L’aspetto più caratteristi-
co dell’entrata alla “Villetta” è quello con 
l’inchino e la “ballata” dei portatori di cerei 
che precedono la vara della Santa. 

All’appuntamento con la tradizione non 
potevano mancare gli scenografici giochi pi-

rotecnici dei Vaccalluzzo, ogni anno sempre 
più spettacolari, che hanno concluso le due 
giornate clou: la sera del 4 il magnifico spet-
tacolo pirotecnico si è svolto in Piazza Santa 
Barbara, mentre il 5 la Collina Storica si è 
illuminata di grandiosi bagliori, sicuramen-
te uno scenario bellissimo e suggestivo con 
uno sfondo d’autore come il Castello Nor-
manno da cui sono partiti i fuochi.

La festa di S. Barbara continua ad essere 
la Festa per eccellenza di Paternò, una festa 
tanto attesa proprio per esprimere la pro-
pria devozione alla Santa nell’osservanza di 
grandi e piccoli rituali che trovano la loro 
sintesi più alta e sentita nell’invocazione co-
rale di “Cittadini, viva Santa Barbara!”.

Corre l’anno 1636. 
Don Guglielmo Monca-
da, principe di Paternò e 
duca di Montalto, firma 
l’atto di divisione del 
territorio di Malpasso 

da quello di Paternò. L’agognata au-
tonomia amministrativa finalmente si 
realizza. E’ in questo momento che la 
comunità di Belpasso lega la propria 
storia, la propria cultura e le proprie 
tradizioni al nome di Lucia, vergine e 
martire siracusana venerata in tutto il 
mondo cattolico, il cui culto era stato 
diffuso tra i paesani dai Padri Carme-
litani. Da allora ogni anno, dal 30 no-
vembre al 20 dicembre, i belpassesi 
rinnovano il loro tributo di affetto e 
riconoscenza alla Santa che, nel corso 
dei secoli, ha fatto più volte sentire gli 
effetti della sua potente intercessione 
nei momenti di sconforto e pericolo 
per il paese. La complessa macchina 
organizzativa dei festeggiamenti si 
mette in moto già nel mese di ottobre, 
quando, nelle segrete dei vari quartieri, 

i mastri e i loro collaboratori lavorano 
alla realizzazione degli artistici carri 
scenografici, il cui tema rimane segreto 
ai più fino alla sera in cui vengono pre-
sentati alla cittadinanza. Le celebrazio-
ni religiose hanno inizio il 30 novem-
bre con la tradizionale Tredicina: per 
tredici giorni, alle prime luci dell’alba, 
i belpassesi sfidano il rigido clima di-
cembrino e si riversano numerosi in 
chiesa Madre per assistere alla Messa 
e all’omelia del padre predicatore; a 
conclusione della pia pratica, la mattina 
del 12 dicembre, lo scrigno d’argento 
contenente le sacre reliquie viene tra-
slato dalla cappella della Santa all’al-
tare maggiore e i sacerdoti presiedono 
il rito della benedizione delle cappe, 
abiti di colore bianco, simboli peniten-
ziali, indossati dai devoti della martire. 
L’apertura degli artistici carri scenogra-
fici rappresenta uno dei momenti più 
sentiti dai paesani. Anche quest’anno, 
questa grande  kermesse  di tradizione 
e folclore, curata dalla “Fondazione 
dei Carri di Santa Lucia”, si è svolta in 

due momenti: mercoledì 11 dicembre 
e giovedì 12. Solo che, stavolta, per 
un inconveniente tecnico, si è assistito 
alla sola presentazione del carro del 
quartiere Matrice. Il carro del quartiere 
Sant’Antonio, infatti, è stato proposto 
la sera successiva assieme a quelli dei 
quartieri Purgatorio e San Rocco. I carri 
sono grandiose macchine in cui, scena 
dopo scena, spaccata dopo spaccata, 
al pari di un libro è possibile leggere 
un pezzo della storia della salvezza o 
ripercorrere, con immutato sentimento 
di commozione, l’esperienza terrena di 
Lucia dalla visita al sepolcro di Agata 
fino all’interrogatorio di Pascasio e al 
martirio della gola. In un singolare in-
treccio di luci e suoni si ammirano le 
pitture dei diversi pannelli che si schiu-
dono lentamente su più livelli di altezza 
e culminano nell’Apoteosi della Santa, 
accompagnata da straordinari fuochi 
artificiali. Il 12 dicembre ha visto anche 
lo svolgersi di un momento di altissimo 
valore religioso e devozionale: la pro-
cessione con le reliquie che, muoven-

do dalla chiesa di Sant’Antonio Abate, 
giunge alla Matrice Collegiata per la 
recita dei primi Vespri solenni. 

Concluse le manifestazioni della 
sera della vigilia, inizia la “notte di San-
ta Lucia” durante la quale si veglia nei 
quartieri “Ascino”, “Gattaino”, “Silva” 
e sull’imponente campanile della chie-
sa Madre; a intervalli di quindici minuti 
circa, i colpi a cannone e i rintocchi del-
la vetusta campana della Matrice scan-
discono il tempo che separa dall’alba 
radiosa del 13 dicembre, solennità di 
Santa Lucia vergine e martire. Il sole 
non è ancora apparso sull’orizzonte e 
già lungo la via Roma si incontrano i 
numerosi pellegrini che, provenienti 
soprattutto da Motta Sant’Anastasia, 
sono diretti alla Chiesa Madre per scio-
gliere un voto di riconoscenza e rendere 
omaggio a Santa Lucia: è il cosiddetto 
viaggio, una tradizione anteriore al si-
sma del 1693, nata nel vecchio sito di 
Fenice Moncada e ancora abbastanza 
diffusa. Dopo la prima messa, celebrata 
dai due parroci di Motta, arriva il mo-
mento più atteso: il simulacro di Santa 
Lucia viene svelato ai fedeli e, tra due 
ali di folla osannante, traslato all’altare 
maggiore. 

Intorno alle ore 11, uno straordina-
rio spettacolo pirotecnico saluta l’ap-
parizione sul sagrato della Chiesa del 
simulacro di Santa Lucia, issato, assie-
me allo scrigno reliquiario, sul fercolo 
d’argento risalente al XVII secolo: ha 
inizio così il lungo giro “esterno” che 
prevede il passaggio allo Stricanacchio 
e la sosta a Sant’Antonio in mattinata, 
la tradizionale salita di Timpa a Cat-
tedda, l’attraversamento dei quartieri 
“Purgatorio” e “San Rocco” nel primo 
pomeriggio, la marcia verso “Borrello” 
al vespro e la conclusione in Chiesa 
Madre, dopo la sosta al Convento e din-
nanzi al palazzo di città, a sera inoltrata. 

Il 14 dicembre è il giorno della 

cosiddetta festa de’ paisani, della devo-
zione cittadina. In mattinata, alla pre-
senza delle autorità civili e militari e del 
clero locale al completo, l’Arcivescovo 
di Catania presiede il solenne Pontifi-
cale. Al tramonto muove il cosiddetto 
giro “interno” del fercolo con il simu-
lacro e le reliquie della Patrona che fa 
nuovamente sosta a Sant’Antonio per 
l’esecuzione della Cantata e, dopo aver 
percorso di corsa il tratto che congiunge 
le piazze Umberto e Duomo, fa rientro 
in Chiesa Madre. Concluso lo spettaco-
lo pirotecnico, una folla di devoti atten-
de all’interno della Matrice l’ingresso 
del simulacro e dello scrigno. Tra le 
struggenti acclamazioni dei devoti e 
le note dell’inno che echeggiano tra le 
spesse mura del tempio, l’immagine 
della Santuzza risale lentamente ver-
so la cappella ricca di damasco rosso 
e stucchi dorati: i fedeli salutano così 
Santa Lucia nell’attesa di rivederla il 20 
dicembre, ottava della festa. 

Il programma dei festeggiamenti 
patronali, si è arricchito di numerose 
iniziative di carattere sociale e cultura-
le. Il Circolo cittadino “Santa Lucia V. e 
M.” ha proposto incontri di catechesi in 
preparazione alla festa sul tema: «L’A-

more che porta alla fede e alla speranza 
con Santa Lucia, esempio di amore e 
di fede verso Cristo», durante i quali si 
sono avuti gli interventi di Laura Sala-
fia, di Biagio Conte e di Francesco Va-
iasuso; quindi un concorso fotografico 
e la premiazione dei tableaux viventi, 
riproduzione delle opere pittoriche 
custodite in Chiesa Madre realizzate 
dagli alunni delle scuole, ed un altro 
“vetrine in festa”; poi ci sono stati al-
cuni incontri di catechesi rivolti agli 
alunni delle scuole di Belpasso. Tra le 
iniziative, promosse dalla “Fondazione 
Carri Santa Lucia”, anche quest’anno è 
stata seguita con interesse la rassegna-
concorso di cortometraggi dal titolo: 
Sulla strada dei Santi. I carri di Santa 
Lucia. La religiosità popolare in Sici-
lia, col patrocinio dell’Università di 
Catania e del Comune di Belpasso. La 
premiazione del concorso, presentata 
da Giuseppe La Rosa al Teatro “Nino 
Martoglio”, si è avuta l’1 dicembre. 
Sono usciti vincitori: Vera Pellegrino 
e Luca Vitaliti con Un cuore che batte 
da secoli per la sezione “Carri di Santa 
Lucia” e Pietro Ragusa con Odoimé per 
la sezione “Religiosità popolare”.

Festa su festa a Paternò: la Patrona ritorna a casa!

Belpasso festeggia la Santa Patrona Lucia V.M.

Cerei, fuochi, luminarie e tanta devozione per Santa Barbaruzza

Religiosità e folclore fra luminarie, fuochi, cantante e scenografie di artistici carri

Agata Rizzo

Alessandro Puglisi
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è con un certo compiacimento che Pa-
ternò può vantare di vedere a capo di un 
progetto innovativo sull’ingegneria ecolo-
gica un suo illustre concittadino, il profes-
sore Rosario Sinatra che, nell’impresa, è 
affiancato da un’équipe di valore, composta 
dal professore Michele Lacagnina e dai ri-

cercatori Alessandro Cammarata e Gabriele 
Fichera. Si tratta di un lavoro sperimentale, 
che coinvolge il towfisish, un veicolo sub 
che nasce per difendere maree ed aree pro-
tette siciliane. 

L’ingegneria ecologica, sempre più 
motivata e impegnata, punta i suoi obietti-

vi verso la prevenzione e il risanamento a 
largo raggio dell’ambiente, e non manca, in 
un’isola come la Sicilia, di produrre e spe-
rimentare strumentazioni innovative rivolte 
alla sua salvaguardia. 

Il progetto fa capo all’Università degli 
Studi di Catania, la quale va affermandosi 
in modo sempre più crescente nel panorama 
della tutela ambientale, grazie ai Progetti 
strategici Italia-Malta 2007-2013 finanziati 
dall’Unione Europea.

“Biodivalue” è il nome del progetto, 
acronimo di “Biodiversity and Sustainable 
Development in the Strait of Sicily”, fina-
lizzato alla prevenzione dei rischi legati ai 
territori costieri e ai mari, e towfish è appun-
to il veicolo subacqueo sperimentale che 
dovrebbe operare, e che dovrebbe conte-
nere tutti i sensori necessari per analizzare 
l’acqua del Canale tra Malta e la Sicilia, e 
in particolare nelle aree marine protette del 
“Plemmirio” di Siracusa, delle Isole Pelagie 
e di Malta.

Il veicolo è dotato di diversi accessori: 
una fotocamera per meduse, una fotocame-
ra VPR e una strobo-luce per il rilevamento 
del plancton; un sensore CDT (conducibi-
lità, profondità, temperatura), un sensore di 
nitrati e un sensore di idrocarburi. Quattro 
attuatori inoltre muovono le ali principali, 
il timone e lo stabilizzatore di poppa del 

towfish.
L’ingegnoso strumento, equipaggiato 

con sensori per la misurazione degli inqui-
nanti, dovrebbe consentire di svolgere ope-
razioni di monitoraggio, trasferimento e rac-
colta dei dati e dei parametri di prevenzione 
e riduzione dell’inquinamento aria-acqua 
nel Canale di Malta, relativamente ad ogni 
tipologia di traffico marittimo e con parti-
colare riferimento alle navi che trasportano 
sostanze pericolose e nocive.

Il progetto prevede inoltre l’elabora-
zione di strumenti operativi, a supporto di 
amministratori locali e operatori del traffico 
marittimo, utili a limitare gli effetti nocivi 
generati dall’inquinamento, a supportare il 
sistema di misurazione biofisico, in ordine 

alla rilevazione del rischio di perdita di bio-
diversità dello stretto di Sicilia, e a valutare 
l’incidenza  economica delle conseguenze 
causate alle comunità rivierasche.

Tra le finalità è prevista anche la realiz-
zazione di una piattaforma informatizzata, 
per una gestione più equilibrata e consape-
vole del traffico marittimo in ottemperanza 
a quanto previsto dalle convenzioni nazio-
nali e internazionali.

Il progetto mostra ambizioni più che 
lodevoli; lo dimostra l’utilizzo di una tec-
nologia sperimentale di così alto livello che 
gratifica Catania e gratifica la Sicilia; grati-
fica una terra che, se vuole, sa trovare in sé 
la volontà, le forze e le eccellenze per volare 
alto. 

Grandiosa Festa dell’Accoglienza al IV 
Circolo Didattico “Michelangelo Virgillito” 
di Paternò come occasione per presentare 
il progetto educativo-didattico dell’anno 
scolastico 2013-2014, dall’emblematico ti-
tolo: Io ho diritto a… crescere in armonia. 
“Ospiti d’onore” i due personaggi real-fan-
tastici che negozieranno i contenuti di tutte 
le azioni didattiche: “La volpe Mirtilla” che 
attraverso il suo slogan “Fatti furbo!”,  me-
dierà le azioni rivolte ai bambini della scuo-
la dell’infanzia, e  il “Dr. Ben-Essere” che, 
attraverso una fitta corrispondenza epistola-
re, veicolerà i contenuti diretti agli alunni di 
5-6-10 anni. 

Presenti alla cerimonia il dott. Anto-
nello Sinatra, noto pediatra della città e 
promotore dell’iniziativa insieme alla dott.
ssa Alessandra Bonanno, psicologa, Laura 
Bottino, Presidente del Consiglio Comuna-
le, oltre che il D.S., prof. Filippo Motta, la 
referente del progetto, ins. Francesca Cac-
camo, il D.S.G.A. rag. Anna Maria Corallo 
e le insegnanti coinvolte della scuola.

L’animazione della kermesse è stata 

egregiamente condotta dagli alunni delle 
classi V che hanno iniziato ad esercitare, 
così, il loro ruolo di tutor nei riguardi degli 
alunni di 5 anni della scuola dell’infanzia e 
delle prime classi della Primaria.

Il progetto “Crescere in armonia” nasce 
in conformità con le più recenti ricerche e 
indagini avviate dall’Organizzazione Mon-
diale della Sanità, su proposta della: FIMP 
(Federazione Italiana Medici Pediatri) in 
collaborazione con la Fondazione Umberto 
Veronesi – l’INRAN (Istituto Nazionale Ri-
cerca per l’Alimentazione e la Nutrizione) 
–  La Provincia Regionale di Catania – L’A-
zienda Sanitaria Provinciale di Catania e il  
Comune di Paternò.

Inoltre il progetto, patrocinato dal Mi-
nistero delle Politiche Agricole e dell’Ali-
mentazione, nella nostra città, ha trovato 
anche il sostegno dell’Inner Weel “Paternò-
Alto Simeto. La peculiarità dell’importante 
iniziativa, consiste nel favorire, per la prima 
volta a Paternò, una serie di azioni coor-
dinate e di ampio respiro, che mirano alla 
promozione della salute, o meglio del be-

nessere, coinvolgendo i quattro Circoli Di-
dattici della Città, con scuola  capo-fila il IV 
C.D., dove al suo interno si sperimenterà un 
percorso in Continuità, mediante un’azione 
educativa di tutoring che coinvolgerà alunni 
di tre fasce d’età, 5-6-10 anni.

L’iter didattico accompagnerà gli alunni 
nell’apprendimento dei “segreti del benes-
sere”, quali, una sana e corretta Alimenta-
zione parallelamente all’Educazione Fisica, 
ed inoltre con gli alunni di 10 anni affronte-
rà anche il tema della Prevenzione del Ta-
bagismo, sponsorizzato dallo slogan “NO 
SMOKING BE HAPPY”, un fenomeno 
purtroppo diffuso, ormai a livello epidemio-
logico e presente già in questa età scolare.

Il progetto, quindi, è finalizzato a dif-
fondere e sviluppare negli alunni una “cul-
tura” di comportamenti e stili di vita corret-
ti, per contrastare ciò che autorevoli esperti 
denunciano, e cioè che i bambini di oggi 
mangiano troppo, male e si muovono poco 
e che le pressioni sociali spingono la perso-
na a fumare.

Sui principali fattori di rischio che oggi 
minacciano la salute dei nostri bambini, 
così si esprime il dott. Antonello Sinatra: 
«Il sovrappeso, l’obesità, l’anoressia, la 
dipendenza rappresentano le patologie so-
ciali di maggiore diffusione, riconducibili 
ad un consumo scorretto di cibi, a proble-
mi psicologici, a comportamenti sociali o 
culturali che spesso portano ad una diminu-
zione dell’auto-stima e persino a sindromi 
depressive; altre sono imputabili ad una ina-
deguata qualità dei cibi: presenza di addi-

tivi, coloranti, conservanti ecc… necessari 
alla dilagante “cultura dei Fast-food”; altro 
fattore importante è collegato al movimen-
to fisico che è sempre più contenuto perché 
caratterizzato da un progressivo aumento 
di sedentarietà; infine l’emergenza fumo da 
contrastare con un sistema di interventi edu-
cativi che porteranno alla conoscenza, alla 
riflessione, all’autonoma scelta positiva per 
sé e la collettività».

Dopo la presentazione nell’ambito della 
Festa dell’Accoglienza, la prima, signifi-
cativa, azione del progetto si è svolta nella 
mensa scolastica della scuola dove il dott. 
Antonello Sinatra, la dott.ssa Bonanno e la 
dott.ssa Lidia  Torrisi, nutrizionista, insieme 
al D.S. prof. Filippo Motta, all’ ins. France-
sca Caccamo e alla referente alla Salute ins. 
Angela Cerniglia, hanno pranzato insieme 
ai bambini e alle insegnanti delle classi I e 
V A, dove si attua il tempo pieno. 

Per l’occasione si è parlato ai bambi-
ni dell’importanza di una dieta equilibrata 
come quella mediterranea che si ispira ai 
principi nutrizionale della Piramide Ali-
mentare. E a questo proposito, nella scuo-
la sarà attivato uno sportello sul tema dei 
problemi nutrizionali, diretto alle famiglie 
degli alunni e condotto dalla dott.ssa Lidia 
Torrisi.

Dichiara il prof. Filippo Motta: «Siamo 
consapevoli che il nostro non sia un percor-
so facile, in quanto si scontra con l’affolla-
mento schiacciante dei messaggi pubblici-
tari che suggestionano le scelte alimentari 
e non.

Ecco perché la Scuola, la Famiglia e le 
Istituzioni sono chiamate a svolgere un ruo-
lo educativo di Prevenzione, non solo per 
tutelare i bambini di oggi, ma anche formare 
i consumatori di domani.

Su questi elementi “portanti” verterà il 
nostro intervento, che, con il supporto di 
autorevoli esperti, si propone di fornire in-
formazioni, indicazioni e strategie per sen-
sibilizzare la comunità educante.

I genitori come partner attivi saranno 
chiamati a dare il loro contributo attraverso 
interviste, questionari e quant’altro, volti a 
verificare e consolidare le esperienze vissu-
te.»

Il professore Rosario Sinatra guida un progetto d’ingegneria ecologica

Briosa “Festa dell’Accoglienza”

Gli obbiettivi mirano alla prevenzione e al risanamento a largo raggio dell’ambiente

Kermesse per il progetto “Io ho diritto a… crescere in armonia”

Consiglio Comunale dei Ragazzi 2013
Solenne giuramento nell’Aula Consiliare di “Palazzo Alessi”

Prof.ssa Angela Percolla

Attività extrascolastiche alla “Virgillito”

Vetrina dei prodotti tipici stagionali alla scuola 
dell’infanzia del IV Circolo Didattico “Miche-

langelo Virgillito” di Paternò per sensibilizzare gli alunni 
all’uso di una variegata scelta di cibi, nell’intento di con-
cretizzare il più possibile gli obiettivi del progetto “Io ho 
diritto a…crescere in armonia!”, incentrato sui principi 
della corretta alimentazione e di una vita salutare.

Allo scopo,  sono state progettate giornate didattiche 
a tema sui prodotti tipici dell’autunno la cui prima  espe-
rienza è stata quella di vivere la vendemmia a scuola.

La simulazione del tradizionale evento agreste, crea-
ta ad hoc negli spazi verdi di cui ogni aula è dotata,  ha 
molto coinvolto gli alunni che hanno appreso, sperimen-
tandolo in forma ludica, tutte le fasi di trasformazione 
dell’uva in mosto e poi in vino, vino che è stato canonica-
mente inaugurato per San Martino! 

La giornata della frutta e della verdura  ha creato una sorta di “laboratorio del gusto”, ideato come un binomio 
di esperienze sensoriali da vivere tra scuola e famiglia: i bambini sono stati invitati  a portare a scuola frutta e, so-
prattutto, ortaggi di stagione, che sono stati esaminati e vissuti in tutte le dimensioni sensoriali che permette un’at-
tività scolastica: toccare, odorare, conoscerne le caratteristiche… E per il gusto… l’esperienza è continuata a casa, 
dove i bambini hanno  provato a mangiare quei cibi naturali ed essenziali che, magari, finora avevano rifiutato.

Grande il consenso espresso dalle famiglie che hanno rilevato come frutta e verdura sono riuscite a far breccia 
nelle abitudini alimentari dei propri figli, conquistandosi, addirittura, un ruolo di primo piano nella hit parade 
delle preferenze a tavola!

Infine, La festa dell’olio per la conoscenza diretta delle olive, raccolte nel magnifico uliveto della scuola/giar-
dino, della loro trasformazione in tipiche ricette locali e, per finire in bellezza, con la tradizionale degustazione del 
“pane caldo con l’olio nuovo”, il prezioso olio extravergine d’oliva che si è guadagnato un posto di primo piano 
nella nuova piramide alimentare che segue i dettami della acclamata dieta mediterranea.

 Dopo “I tesori dell’autunno”, le giornate a tema  continueranno con l’appuntamento con i prodotti alimentari 
tipici di ogni stagione. Veramente soddisfatto dell’iniziativa il D.S., prof. Filippo Motta.

Per l’undicesimo anno conse-
cutivo nelle scuole dell’obbligo di 
Paternò, in autunno, si vive il fer-
mento delle elezioni dei componenti 
il Consiglio Comunale dei Ragazzi, 
ex Baby Consiglio.

L’iniziativa, promossa dal Con-
siglio Comunale di concerto con 
l’Assessorato alla P.I., si colloca 
nell’ambito dell’educazione alla le-
galità e intende introdurre i ragazzi 
alla partecipazione attiva alla vita 
istituzionale della Città.

Anche al IV C.D. “M. Virgillito” 
di Paternò, gli alunni delle classi V, 
coordinati dall’ins. Maria Antonietta 
Asero, referente del Progetto Lega-
lità, dopo una campagna elettorale 
condotta con consapevolezza e gran-
de correttezza, è stato eletto il Con-
siglio Comunale dei Ragazzi 2013, 
che risulta così composto: Scandurra 
Vincenzo (Sindaco), Gulisano Simo-
na (Ass. alla Cultura e Vice Sinda-
co), Rapisarda Salvatore (Ass. allo 
Sport), Marzola Giulia (Ass. all’Am-
biente), Giannino Marika (Ass. Pari 
Opportunità), Galatà Rosario (Presi-
dente del Consiglio). Consiglieri: Fa-

langa Martina, Di Stefano Daniele, 
Fallica Giuseppe, Catania Claudio, 
Ficarra Gabriele, Messina Simone.

E giorno 19 novembre la neo 
mini Assise, accompagnata dai trepi-
danti genitori e dall’ins. Asero, con 
la straordinaria presenza del prof. 
Nino Tomasello, primo referente 
dell’allora Baby Consiglio del IV 
C.D., ha vissuto l’emozionante espe-
rienza di prestare solenne giuramen-
to nell’Aula Consiliare di Palazzo 

Alessi, dove è stata accolta dal Pre-
sidente Laura Bottino, dall’ex Presi-
dente Alfio Virgolini, dal Presidente 
della Commissione P.I. Antonio Are-
na, dall’Assessore alla P.I. Flavia In-
daco e da altri esponenti  il Consiglio 
Comunale di Città. 

In tale sede istituzionale il C.C.R. 
ha presentato il proprio programma 
che è stato accolto con grande con-
siderazione e apprezzamenti da parte 
di tutta l’assemblea.

VETRINA PRODOTTI STAGIONALI ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA

A. R.

A. R.

Agata Rizzo



Gli allievi dell’ITI “Cannizzaro”, 
nell’ambito del corso IFTS “Tec-

nico superiore per il monitoraggio e la ge-
stione del territorio e dell’ambiente”, hanno 
visitato, a conclusione del percorso didatti-
co, la città di Friburgo, un esempio di città 
ecosostenibile. Qui l’ecologia applicata è 
uno stile di vita quotidiana: un abitante su 
due non usa la macchina e la restante metà 
è fortemente incoraggiata a utilizzare il car 
sharing. Gli edifici funzionano a pannelli 
solari e fotovoltaici, ci sono le colonnine 
che monitorano la quantità di CO2 nell’aria 

e ogni cosa in città si illumina con energia 
pulita. A rafforzare questa politica, vi sono 
incentivi comunali, da sommarsi a quelli fe-
derali, erogati dallo Stato tedesco.

Basta prendere un tram, dal centro di 
Friburgo, per arrivare al quartiere periferico 
di Vauban. Qui la prima cosa che colpisce 
è l’intensità dei colori: il giallo, il rosso e 

l’arancione delle case, il verde dei giardini 
onnipresenti, il blu dei pannelli solari. La 
seconda è la scarsa presenza di auto. La ter-
za, i giardini pubblici gestiti dai cittadini e 
vissuti dai bambini. 

Il quartiere di Vauban, in passato zona 
militare, è stato ricostruito coi criteri della 
bioedilizia. Le abitazioni sono fatte in le-
gno e vetro e funzionano con il fotovoltaico 
e con il teleriscaldamento a biomasse. La 
guida turistica ci tiene a sottolineare come a 
Vauban esistono soltanto condomini passivi. 
Il concetto di abitazione passiva indica quel-
le costruzioni nelle quali il consumo energe-
tico è molto basso tutto l’anno. Le palazzine 
sono rivolte verso il sole e anche nel freddo 
inverno tedesco in casa ci sono circa 24 gra-
di grazie ad un impianto di cogenerazione 
alimentato esclusivamente da trucioli di le-
gno e gas naturale, agganciato alla rete del 
riscaldamento, mentre la riduzione del 60% 
delle emissioni di CO2, è garantita dall’effi-
cienza dell’utilizzo del calore. 

L’acqua piovana viene raccolta ed uti-
lizzata per le case e per l’irrigazione del 
terreno.

Continuando la passeggiata tra le case 
ed il verde, non poteva mancare un occhio 
di riguardo verso la problematiche del traf-

fico e dell’inquinamento causato dalle auto-
mobili: a Vauban si è proceduto in modo da 
ridurre la presenza delle auto, mentre i pochi 
parcheggi sono situati al di fuori del quartie-
re. Il potenziamento dei mezzi pubblici ha 
inoltre permesso al 40% delle famiglie di 
non aver bisogno della macchina, perché è 
presente il car-sharing, ma soprattutto per-

ché coloro che non utilizzano il parcheggio 
godono di veri e propri incentivi economici.

Per costruire il quartiere sostenibile 
“Vauban” non è stato necessario abbattere 
alberi secolari, anzi, le aree verdi sono state 
pensate e sviluppate insieme ai futuri resi-
denti, così che molte strade e aree pubbliche 
sono a completa disposizione dei bambini.

Fantascienza? No, siamo in Germania, 
vicino al nostro Paese; e purtroppo l’ecocit-
tà che per noi è ancora impensabile, per altri 
è già semplice quotidianità.
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In Spagna per il Progetto Comenius “C.A.R.S.”

L’ecologia applicata come stile di vita quotidiana
Friburgo, poche auto, tanto verde e un quartiere eco con energia pulita

Prof.ssa Silvana Raccuia

Prof.ssa Angela Percolla

Scuola

Nell’ambito del Proget-
to Comenius “C.A.R.S” 

(Cars Are Really Super”), dal 3 
all’8 novembre 2013, si è svolto 
il terzo incontro di progetto presso 
l’“Instituto de Enseñanza Secun-
daria Berenguela de Castilla” Bo-
laños de Calatrava, in Spagna, a cui 
– per l’Istituto Tecnico Industriale 
“Stanislao Cannizzaro” – hanno 
preso parte il Dirigente Scolastico, 
prof. Salvatore Indelicato, la prof.
ssa Silvana Raccuia, referente del 
progetto, la prof.ssa Antonina Ca-
lanni, la prof.ssa Daniela Contra-
fatto, il prof. Renato Bonaccorso e 
gli studenti: Antonella Demetrio (5 
A Inf), Giovanni D’Agata (5 a Ch), 
Alfio Faro (4 C Inf) e Daniele Pic-
colini (4 A Ch). 

Le delegazioni provenienti da 
tre Paesi Europei: Italia, Germania 
e Olanda hanno ricevuto gli onori 

di casa da parte dei do-
centi e degli studenti 
spagnoli, che, con la loro 
cordialità ed entusiasmo, 
hanno aperto il loro Istituto agli 
ospiti in visita offrendo una caloro-
sissima accoglienza.

La mobilità è stata l’occasione 
per scambiare esperienze didatti-
che e per illustrare il lavoro rea-
lizzato dagli studenti delle varie 
scuole tramite video e presenta-
zioni in PowerPoint relativamente 
alle seguenti tematiche: “La sicu-
rezza stradale”, “Le norme stradali 
europee”, “L’impatto ambientale 
delle automobili” e “Le auto eco-
logiche”. 

Sono state inoltre programmate 
le attività per il meeting finale che 
si svolgerà dal 12 al 16 maggio 
2014 in Olanda.

Anche l’Amministrazione lo-

cale di   Bolaños de Calatrava ha 
colto l’occasione per dare il ben-
venuto agli ospiti europei; infatti il 
sindaco ha incontrato presso il pa-
lazzo comunale le delegazioni dei 
diversi paesi, rilevando l’importan-
za del progetto sia in relazione agli 
scambi culturali, sia per i rapporti 
che si instaurano tra gli insegnanti 
delle scuole partecipanti che con-
sentono confronti di metodologie 
didattiche ed  interventi collabora-
tivi. 

I colleghi spagnoli hanno dimo-
strato tanta disponibilità nel farci 
scoprire le bellezze monumentali 
e storiche di Bolaños de Calatrava, 
Almagro e Cidad Real, situate nella 
comunità autonoma di Castiglia-La 

Mancia, scenario delle avventure 
letterarie di Don Chisciotte della 
Mancia. 

In questa zona dell’entroterra 
spagnolo, abbiamo inoltre visitato 
Toledo, Patrimonio dell’Umani-
tà, con la sua Cattedrale e il suo 
“Alcázar”.

La scoperta del territorio è poi 
proseguita con un giro turistico in 
Andalusia, a Granada, famosa per 
la sua suggestiva fortezza araba 
“l’Alhambra”  ricca di palazzi de-
corati e circondata dal verde. 

Durante il meeting si è comu-
nicato esclusivamente in lingua 
inglese, fattore particolarmente si-
gnificativo, in quanto ha consentito 
agli studenti di comprendere l’im-

portanza della conoscen-
za delle lingua inglese 
intesa come veicolo di 
cultura, confronto e dia-

logo. 
L’esperienza si è rivelata estre-

mamente positiva anche dal punto 
di vista della crescita personale, 
in quanto ha permesso  ai   nostri 
alunni  di confrontarsi  e di sentirsi 
vicini a ragazzi che vivono in Paesi 
con  culture e lingue diverse,  supe-
rando pregiudizi e barriere culturali 
e linguistiche.

Hanno partecipato all’incontro 
i rappresentanti delle scuole part-
ner: Istituto Tecnico Industriale 
“S. Cannizzaro” (Coordinatore) 
Catania Italia; “Kaufmaennisches 
Berufskolleg Oberberg” Güm-
merbach Germania; “Instituto de 
Enseñanza Secundaria Berenguela 
de Castilla” Bolaños de Calatrava 

Spagna; “Friesland College” Leeu-
warden Olanda.



Uno di questi, il più clamoroso, e 
che meriterà una trattazione a parte, 
è la figura a dir poco meschina fatta 
da pressoché tutti i media nostrani 
nel momento in cui, l’estate scorsa, è 
scoppiato un fasullo “caso Verga” at-
torno al malloppo costituito dai mano-
scritti verghiani “ritrovati” presso la 
Christie’s, casa d’aste tra le più famo-
se del mondo; manoscritti che stavano 
per essere battuti, per un ammontare 
valutato in quattro milioni di euro, su 
iniziativa della presunta proprietaria 
delle carte, una signora romana indi-
cata da giornali ed agenzie di stampa 
soltanto con le lettere iniziali, A. P., 
figlia di uno studioso messinese, di 
cui non vien dato il nome, che ne era 
venuto in possesso 80 anni fa (in real-
tà 85). E qui si dice e non si dice, rias-
sumendo con errori ed omissioni tutta 
la storia. Storia che può essere invece 
letta in tutte le sue variegate verità, in-
trise di accuse e polemiche, condite di 
interrogazioni parlamentari e di voci 
autorevoli, tra le quali ricordo Euge-
nio Montale, nelle colonne di quoti-
diani, tra cui il Corriere della Sera, 
e di riviste (Il Mondo di Pannunzio, 
La Fiera Letteraria ecc.). Una storia 
che parte dal 1928 e s’impenna negli 
anni ’50 e ’60, le cui tracce sono tutte 
ben documentate nella Bibliografia 
verghiana (1840-1971) di Gino Raya 
(“strumento indispensabile per ogni 
studioso verghiano”, parola inascol-
tata di Romano Luperini). Bastava 
consultare la preziosissima opera del 
Nostro e si sarebbe evitato di dare in 
pasto al pubblico una serie di men-
zogne finalizzate a nascondere la re-
altà dei fatti. Con alla mano l’opera 
verghiana di Raya si sarebbe potuto 
chiarire l’intricato percorso compiuto 
dal “tesoro” di Verga e spiegare negli 
antefatti quella che era, nei giorni 19 e 
20 luglio scorsi, la strana notizia d’a-
genzia: le forze dell’ordine avevano 
bloccato il fraudolento tentativo di 
vendere all’asta, con vantaggio per-
sonale di spropositata entità, un pa-
trimonio culturale di valore pubblico 
di cui qualcuno si era indebitamente 
appropriato da decenni.

***
Meno clamorose, bensì più sub-

dole, sono invece le operazioni di au-
torevoli organi di stampa che, a fronte 
dell’assoluto silenzio sulla critica 
rayana, tanto feroce quanto fondata 
su criteri, da lui chiamati “fisiologi-
ci”, dichiarati e controllabili (si veda 
Penne del Novecento, 1964, e Critica 
fisiologica, 1968), si divertono a lan-
ciare pillole al vetriolo contro qualche 
autore di parrocchie avverse, oppure a 
cantare il de profundis sulla critica let-
teraria tutta, ormai decaduta in quella 
voragine che Raya chiamava «la ma-
lafede del benigno ai tuoi ed ai nemici 
crudo», e dalla quale lui restò estraneo 
fondando e dirigendo a sue spese, dal 
1956, la rivista Narrativa, all’insegna 
del “culto della verità” e della “indi-
pendenza di spirito”.

***
Gli esempi di certe ambigue ope-

razioni, in cui l’autore si firma solo se 
fa accuse generiche mentre quando 
fa il nome del colpevole nasconde la 
mano, meriterebbero pure una tratta-
zione a parte. Ma qui mi è d’obbligo 
circoscrivere il discorso. Ecco, ad 
esempio, un libro di Roberto Cotro-
neo, Tweet di un discorso amoroso, 
avere gli onori di una recensione sul 
Corriere della Sera. L’articolo è di 
Stefano Bucci, e Roberto Cotroneo 
scrive su Facebook: «Grazie a Stefa-
no Bucci per la recensione di Tweet 
di un discorso amoroso oggi sul Cor-
riere». È il 6 maggio 2013. Lo stesso 
Cotroneo, in un successivo articolo 
dell’amico Bucci, sentenzia: «L’Ita-
lia è l’unico Paese dove alle presen-
tazioni non c’è mai una voce critica, 
l’autore si porta sempre e solo amici». 
Bella constatazione questa, che viene 
da uno che il Bucci annovera – ohibò 
– tra i precursori del genere “critica 
dura senza paura” (!).

***
Critica dura senza paura? Quali 

meriti abbia accumulato il Cotroneo 
per avere tale nomination nel genere 
ce lo ricorda il Bucci stesso menzio-
nando i trascorsi del romanziere qua-
le stroncatore anonimo dalle pagine 
dell’inserto culturale Domenicale 
de Il Sole 24 Ore. Infatti non erano 
passati tre mesi dalla morte di Raya, 
quando l’autorevole settimanale, che 
non ha dedicato una parola né allora 
né mai al maggiore studioso del Ver-
ga nonché praticante autentico della 
critica-dura-senza-paura, affidò alla 
firma di Mamurio Lancillotto, dal 
febbraio 1988 alla fine del 1989, una 
serie di cosiddette stroncature. Sotto 
lo pseudonimo, che richiama il vica-
rio criminale che nel ‘600 processò 
la monaca di Monza, si nascondeva 
– alla faccia del senza-paura! – il gio-
vane Roberto Cotroneo. Il quale, a di-
stanza di un quarto di secolo, cioè nel-
lo stesso arco di tempo in cui si man-
tiene nel silenzio il nome del paladino 
vero della critica-dura-senza-paura, 
dichiara all’amico Bucci: «Qui da noi 
tutti scrivono romanzi, stroncarli vuol 
dire crearsi tanti nemici, non solo gli 
autori ma anche l’entourage». Bella 
scoperta. Ragion per la quale il timido 
Mamurio non arrivò a reggere il ruolo 
dello stroncatore anomimo nemmeno 
per due anni, giacché preferì sfruttare 
l’attenzione acquisita nel mondo let-
terario uscendo allo scoperto e pas-
sando dall’altra parte della barricata, 
tra i romanzieri. Dove si può godere, 
senza paura, la critica dolce degli ami-
ci. 

***
L’introduzione dello stroncatore 

anonimo nel Domenicale del Sole 24 
Ore non è l’unica iniziativa del gene-
re praticata dal settimanale, che fino 
ai nostri giorni, vuoi con gli articoli di 
Zerlina, vuoi con le Vespe o il Graffio 
o altre rubriche anonime, mostra un 

interesse insistente verso la tecnica 
della critica dura con mano nascosta. 
Ciò in un contesto di politica redazio-
nale che, va detto, pone il giornale in 
prima linea nella lotta contro il cultu-
rame dominante nelle patrie lettere; 
una lotta praticata a tutto campo, sul 
fronte dell’attualità politico-culturale 
ma anche in retrospettiva storica, 
tanto sul versante letterario quanto su 
quello scientifico, filosofico, tecnolo-
gico e su ogni crinale culturale, così 
da arrivare a proporre un Manifesto 
della Cultura pubblicato il 19 febbra-
io 2012 con il titolo Niente cultura, 
niente sviluppo, che ha suscitato un 
dibattito d’alto livello sulla Cultura 
come rilancio economico dell’Italia 
afflitta dalla recessione. 

***
Ed ecco che nel Domenicale del 

24 feb. 2013, a tutta pagina di coper-
tina, arriva il monito: Ricordate la 
frusta letteraria?. L’articolo di Giu-
seppe Nicoletti, ricco sì di verità sul 
“frustatore” settecentesco Giuseppe 
Baretti, non può non far venire in 
mente il sadismo critico del Raya, e 
ciò che di lui scrisse Maria Bellonci, 
dal cui salotto letterario nacque il Pre-
mio Strega, nel Giorno del 26 aprile 
1960, a proposito della rivista Narra-
tiva (fascicoli trimestrali di 50 pagine 
dal marzo 1956) «pubblica racconti e 
scritti critici dove non una parola sia 
superflua o convenzionale o bugiar-
da». Apprezzamento non da poco per 
chi fin dal primo numero azzardava: 
«Questo è il punto più impegnativo 
della presente rivista: la verità». Di lui 
aveva scritto il 17 nov. 1951 su La Ci-
viltà Cattolica, recensendo il Roman-
zo, il gesuita Domenico Mondrone: 
«[Raya] ha al suo attivo una copia di 
lavori che si avvia ad essere impo-
nente, sebbene questa stenti un po’ 
ad imporsi all’attenzione dei critici», 
«c’è nei suoi riguardi una specie di 
resistenza passiva, forse preconcetta, 
e dovuta più che altro alla sua rilut-
tanza a servirsi di pezze d’appoggio»; 
«non si rifugia mai sotto l’insegna dei 
cosiddetti grandi maestri, vivi o morti 
che siano», «tutt’altro che incline ad 
accogliere i criteri della critica corren-
te e giudizi riguardati come le colonne 
d’Ercole», «è piuttosto un libertario 
che non ha peli sulla lingua, e quando 
crede di dire il fatto suo anche ai più 
grossi papaveri, lo fa». 

***
Tra i più grossi papaveri, c’era, 

senza dubbio, Enrico Falqui, che su Il 
Tempo del 10 aprile aveva scritto rife-
rendosi allo stesso libro recensito da 
Mondrone: «di certi libri, non pren-
derli in considerazione e abbandonar-
li alla loro sorte, che dovrebbe essere 
quella del dimenticatoio». Così dal 
gotha delle patrie lettere si impose il 
silenzio. Un silenzio mantenuto anche 
dal Sole 24 Ore il cui direttorio, se si 
guarda alla linea editoriale, dovrebbe 
invece sentirsi in sintonia con Narra-
tiva nel condannare «l’opportunismo 
di chi elogia i folgoranti in solio e non 
cura d’uno sguardo i parenti poveri, 
il conformismo degli accademici, la 
pavidità di chi non vuol passare mai 
e poi mai per mosca bianca». Ma se il 
gesuita non ebbe allora il nihil obstat, 
ancora oggi pesa, evidentemente, il 
veto dei potenti di allora: una potenza, 
quella delle “farfalle infilzate”, che di-
scende per li rami.

***
In sintonia con la linea editoriale 

del Domenicale, che affronta tutti gli 
aspetti della cultura senza i pregiudizi 
ideologici che separano le due cultu-
re o abbassano di rango le scienze, 
o la tecnica, o che non riconoscono 
dignità alla cultura materiale, in par-
ticolare alla cultura del cibo (uno dei 
collaboratori storici del giornale è il 
gastronauta Davide Paolini), è tutta 
la produzione rayana che fa capo a 

La fame, filosofia senza maiuscole 
(1961), opera-madre di un discorso, 
chiamato famismo, che il catanese 
sviluppa per 27 anni sia in una serie 
di volumi sia nel trimestrale Biologia 
culturale (1966-1987): il sapére viene 
dal sàpere. Come ben sa Carlo Petri-
ni, fondatore di Slow food (dal 1989), 
come ben sa Paolo Scarpi, padre con 
Oddone Longo dell’associazione in-
teruniversitaria Homo Edens – Regi-
mi miti e pratiche dell’alimentazione 
nella civiltà del Mediterraneo (dal 
1989). E come ben sanno Tullio Gre-
gory e Paolo Rossi, illustri collabora-
tori del Domenicale, che ha ospitato i 

loro scritti sulla cultura del cibo. Ma 
gli sforzi ante litteram di Gino Raya 
che nella sua rivista dal 1966 al 1987 
ha studiato «i fenomeni letterari, fi-
losofici, culturali in genere, nei suoi 
fondamenti biologici» (una socio-
biologia sui generis che precede la 
Nuova sintesi di E. O. Wilson), non 
sono degni di menzione. Non posso-
no trovare posto nemmeno in quella 
che il Domenicale chiama “Agenda 
2013 sui saperi di base” (27 gennaio 
2013). L’effetto alone che censurando 
il critico cancella il letterato e il ro-
manziere (le Storie sono una raccolta 
di suoi racconti, ed i Tre Vinti sono 
la continuazione del ciclo verghiano 
pubblicata dalla Fiera letteraria nel 
1976), va a coprire anche tutti i frutti 
della gamma antropologica, compre-
so Il sogno come linguaggio, in cui 
raccoglie ordina e pubblica postumo 
il lavoro immenso del suo maestro, 
filosofo e pedagogista, Gino Ferretti. 

***
Mi si può obiettare, giustamen-

te, che il metodo della “critica dura” 
praticato dal supplemento del Sole 24 
Ore non è soltanto quello di Mamurio 
e derivati, cioè quello di scagliare il 
sasso e nascondere il braccio, perché 
qualcuno che fa critica vera e ci met-
te la faccia, lì, veramente, c’è. Ed è, 
per esempio, lo stesso responsabile 
del supplemento, l’epistemologo Ar-
mando Massarenti. Il quale nella sua 
rubrica Filosofia minima dell’1/9/13, 
ricorda due autori “minoritari”, Er-
nesto Rossi e Bruno de Finetti, autori 
«coltivati da una strettissima cerchia 
illuminata sovrastata dalla koinè im-
perante dell’idealismo ‘chiacchieroi-
de’ e fintamente profondo ancora oggi 
assai in voga». Niente di più chiaro, 
ben al di sopra di graffi e mamuri, di 
vespe e zerline. L’articolo di Massa-
renti si apre con la citazione del giu-
dizio velenoso del Rossi, datato 1950, 
sulle opere filosofiche di Croce; giu-
dizio che il Rossi aveva espresso in un 
articolo scritto per Il Mondo di Mario 
Pannunzio: «mi pareva di aver messo 
una mano in un cesto di anguille vive. 
Non era possibile tirar fuori niente dal 
cesto; nessun concetto aveva angoli e 
spigoli; nessuna definizione era man-
tenuta ferma fino alla fine del ragiona-
mento». Si sa che il Rossi collaborava 
a Il Mondo ad un patto: «libertà as-
soluta di scrivere su ogni argomento 
quello che volessi e come lo volessi» 
(sua affermazione del ’66); anzi il di-

rettore gli aveva garantito che avrebbe 
pubblicato qualsiasi suo articolo sen-
za leggerlo prima. Cosa non vera per-
ché il pezzo su Croce non solo lo lesse 
prima ma prese una decisione che non 
fa certo onore al direttore di una rivi-
sta di politica e cultura che nell’Italia 
post ‘48 si poneva tra i due blocchi, 
democristiano e marxista, come ter-
za forza, liberale, democratica, laica, 
lontana dai poteri dominanti, all’in-
segna di quella libertà decantata da 
Croce Salvemini Einaudi. Avrà avuto 
Pannunzio il coraggio di pubblicare il 
pezzo di quel rompiscatole di Ernesto 
Rossi che va a colpire proprio Don 
Benedetto, l’ispiratore stesso della 
sua rivista? Come farà a violare l’In-
toccabile, che, anche se non come le 
anguille di quel cesto, è ancora vivo? 
Ebbene, Pannunzio, stretto fra l’incu-
dine di Croce e il martello di Rossi, 
pubblica sì l’articolo, ma sostituisce il 
nome di Benedetto Croce con quello 
di Giovanni Gentile. Tanto… Gentile 
è morto. Non se la può prendere.

L’intolleranza del Croce, il fonda-
tore della rivista La critica, nei con-
fronti di chi osava criticare le sue idee, 
è bene illustrata dallo stesso Raya, che 
ne subì le vessazioni, nel saggio Io e 
Croce (Narrativa, marzo 1963, fasci-
colo tutto dedicato al decennale della 
morte del filosofo. Nota a margine: un 
laureato in filosofia col massimo dei 
voti, dedito a Croce e Gentile per il 
dottorato di ricerca, da me informa-
to sull’esistenza del saggio rayano 
su Croce, non è riuscito a trovarlo in 
nessuna biblioteca). Ma un assaggio 
di questa insofferenza al dissenso, sia 
pur velato, è offerto pure dal Dome-
nicale del Sole, che il 5 agosto 2012 
pubblica in anteprima due lettere del 
carteggio Croce-Papini 1902-1913. Il 
giovane scrittore fiorentino, fondatore 
con Prezzolini della rivista Leonar-
do (1903), aveva scritto un articolo 
su Vico, non trattando benissimo il 
pensiero del Croce, che reagisce, il 
30 dicembre 1911, con una sfuriata 

epistolare: «Mi dispiacque [il vostro 
articolo] perché mi parve uno scherzo 
di cattivo genere… mi avete trattato 
come una persona di mala fede, che 
voglia darla a bere alla gente»… «mi 
duole che non vi risolviate a smettere 
certe abitudini di letteratura à surpri-
se, che non giovano alla serietà della 
cultura e del pensiero italiano». Cul-
tura e pensiero italiano? O cultura 
e pensiero crociano? E Papini, che 
certo non si tirava indietro di fronte a 
battaglie verbali, passato capodanno, 
risponde cogliendo nel segno: «Non 
capisco assolutamente come voi pote-
te chiamare “cattivo scherzo” la mia 
recensione del V.[ico] a meno che voi 
non abbiate l’abitudine di chiamare 
cattivi scherzi tutte le cose che vi di-
spiacciono». Un cattivo scherzo, per 
Croce, furono anche, per esempio, 
le critiche che gli rivolse lo scrittore 
modicano Carmelo Ottaviano (1906-
1980, docente di Storia della Filosofia 
all’Università di Napoli), che perciò 
subì vessazioni da lui, ed anche da 
parte di Gentile per via del suo libro 
Critica dell’Idealismo (1936), censu-
rato e poi bruciato in pubblico.

Mario Pannunzio, dunque, non 
ebbe il coraggio di pubblicare la sfer-
zata di Ernesto Rossi contro Croce. 
Eppure il giornalista, l’intellettuale, 
il paladino del libero pensiero, è cele-
brato fin dal 1982, ogni anno, con un 
premio che si conferisce a “persona-
lità italiane della cultura, del giorna-
lismo e dell’arte che si siano distinte 
per il loro spirito libero». Spirito libe-
ro? Proprio nel 1950 Gino Raya aveva 
scritto, per Vallardi, quella storia de Il 
romanzo italiano, con tale spirito libe-
ro, alieno da qualsiasi compromesso, 
così da essere escluso dalla “koinè do-
minante” ed essere costretto a vender 
casa per pubblicare a proprie spese 
una rivista trimestrale (1956-1987) e 
i suoi imponenti studi su Verga. Spiri-
to libero è chi scrive e si firma senza 
guardare in faccia nessuno.

***
Ma di questo Raya non si parla. 

Non ne parla nemmeno chi ha il co-
raggio, come Massarenti, di riferire 
il giudizio di Ernesto Rossi su Le 
anguille vive di Croce, e di ricorda-
re l’azione truffaldina di Pannunzio. 
Così può avvenire che, in buona o 
mala fede (si valuti un po’), che il Di-
zionario della letteratura italiana del 
Novecento di Alberto Asor Rosa, edi-
tore Einaudi, “frutto – secondo l’au-
tore – di una attenta ‘registrazione’ di 
eventi e di persone”, non contempla il 
suo nome tra le oltre 1800 voci. Dico 
1800. Fra cotant(issim)o senno non 
c’è posto per Gino Raya. 
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8 Libri
“Una magia del Barocco siciliano: Via Crociferi” di Giulia De Marco

“Il tumore non è un nemico imbattibile” di Gianni Bonadonna

“La parola Amore” di Edoardo Radaelli

Una passeggiata all’esterno e all’interno degli artistici monumenti catanesi visivamente presenti

L’Autore ha introdotto per primo in Italia la metodologia degli studi clinici in oncologia 

Storie di giovani amici fatte di comprensione e solidarietà, anche verso l’omosessualità

È difficile che un turista non ab-
bia mai visitato la via Crociferi di 
Catania, che prende nome dai frati 
camilliani addetti agl’infermi, i qua-
li avevano in essa un loro convento. 
In questa via c’è un alto concentrato 
del Barocco siciliano: motivo per il 
quale vi sono state girate numerose 

pellicole cinematografiche, tra cui 
la Storia d’una capinera di Gio-
vanni Verga, tanto per ricordarne 
soltanto una.

Ora l’artistico volume Una ma-
gia del Barocco siciliano: Via Cro-
ciferi di Giulia De Marco (C.R.E.S., 
Centro di Ricerca Economica e 
Scientifica, Catania, 2012, pp. 104, 
s. p.) traccia la storia e il profilo del-
la via, accompagnando e guidando 
il lettore in una passeggiata all’e-
sterno e all’interno dei monumenti, 
resi visivamente presenti mediante 
una serie di figure numerate e detta-
gliatamente spiegate.

La storia, che comprende anche 
note biografiche dei vari artisti che 
vi lavorarono, ha come discrimine 
il disastroso terremoto dell’11 Gen-
naio 1693, quando Catania fu quasi 
interamente rasa al suolo; e da lì 
partì la ricostruzione della città, ed 
in particolare di questa via, che col 

tempo ha assunto l’aspetto attuale. 
L’accaparramento di terreni da par-
te delle autorità ecclesiastiche fece 
sì che in essa si concentrassero vari 
monasteri, conventi e chiese, dan-
do luogo anche a curiosi episodi 
di braccio di ferro fra autorità reli-
giose e autorità civili, come quello 
della costruzione del caratteristico 
arco-viadotto a fianco della chiesa 
di S. Benedetto, il quale funge da 
corridoio di collegamento fra la ba-
dia grande e la badia piccola, fatto 
costruire di getto in una notte del 
1704 da parte del vescovo Riggio a 
dispetto d’una contraria risoluzione 
del senato locale. 

Dopo uno sguardo d’insieme 
sulla via, che nel suo mezzo mil-
lennio d’esistenza ha visto erigere 
vari palazzi civili oltre che opere 
religiose, diventando poi il cuore 
della processione della festa di S. 
Agata, l’autrice descrive le chiese e 

i relativi monasteri o conventi di S. 
Benedetto, S. Francesco Borgia, S. 
Giuliano e S. Camillo, concludendo 
il percorso a villa Cerami, col gran-
dioso portale dell’architetto Giam-
battista Vaccarini (1702-1768, auto-
re anche della chiesa di S. Giuliano) 
che fa da fondale a questo scenario 
e che oggi è sede della facoltà di 
giurisprudenza, non trascurando di 
segnalare la persistente incuria e gli 
atti vandalici perpetrati a danno dei 
monumenti e augurando una mag-
giore civiltà dei cittadini e una co-
stante presenza delle forze dell’or-
dine ai fini della preservazione d’o-
pere di così straordinario valore. 

In tutto ciò la De Marco — nata 
nel 1987 a Catania, dove si è lau-
reata in lettere moderne e in storia 
dell’arte e beni culturali e dove ha 
svolto tirocinio nel museo dioce-
sano — nonostante la giovane età, 
rivela spiccate doti di preparazione, 

ermeneutica e affabulazione, dimo-
strando anche di saper usare un ido-
neo linguaggio tecnico.

Dal punto di vista linguistico-
espressivo, il libro è chiaro, scorre-
vole e pressoché totalmente corret-
to: la lettura è facilitata anche dalle 
belle fotografie di Marco Rizzo e 
Andrea Tornabene, che costitui-
scono occasioni di svago, oltre che 
di necessaria documentazione. Si 
nota soltanto lo scambio delle di-
dascalie fra le figure 19 e 20 non-
ché l’errata indicazione delle figure 
137, 138 e 139, l’indicazione di S. 
Antonino Abate nella figura 87 al 
posto di S. Antonio Abate indicato 
a p. 58, l’anteposizione dei cognomi 
ai nomi degli autori citati in varie 
note, sia pure separati da una vir-
gola come nei cataloghi bibliotecari 
o in altri elenchi, l’uso delle locu-
zioni semplici riguardo e vicino al 
posto delle locuzioni prepositive 

riguardo a e vicino a, qualche in-
costanza nell’uso dei tempi verbali 
(ad es. nella nota 39 per lo stesso 
soggetto si succedono i verbi nasce, 
trascorre, apprese, fu, si recherà, 
fa, inizierà, si sposterà, lavorerà), 
qualche pleonasmo come dove vi 
stette nella nota 40, qualche virgola 
al posto d’un segno di punteggiatura 
più consistente e qualche refuso. In-
vece la forma grafico-editoriale del 
volume è eccellente sotto tutti i pun-
ti di vista (impaginazione, caratteri, 
qualità della carta e delle immagini, 
ecc.). 

Per concludere, si tratta d’un 
volume di rilevante importanza, per 
cui è doveroso rendere merito, oltre 
che all’autrice, anche al C.R.E.S e 
al suo poliedrico presidente e diret-
tore editoriale Giancosimo Rizzo, 
autore della presentazione del pre-
sente volume.

«All’inizio del terzo millennio ci 
rendiamo conto che il cancro, anche 
nei pensieri degli uomini, deve uscire 
da ogni amplificazione e falsificazio-
ne mitologica per essere ricondotto 

al puro e semplice stato di malattia. 
È tempo, per i medici dei tumori, di 
dire chiaro e forte che il cancro non 
è più il male per antonomasia. Anche 
se per consuetudine continuiamo a 
chiamare maligne le sue cellule, sia-
mo tenuti a negare che questo impli-
chi necessariamente una condanna 
senza scampo.

Ma se ci sono cellule contro, 
votate a mettere in forse la sopravvi-
venza di chi è colpito, ci sono anche 
medici contro, decisi ad avere la me-
glio sul nemico.»

Più che una promessa, un impe-
gno di fede che ci arriva dalle pagine 
dell’ultimo libro di Gianni Bonadon-
na Il tumore non è un nemico imbat-
tibile.

Oncologo tra i più apprezzati 
in Italia e all’estero, il prof. Gianni 
Bonadonna ha svolto la sua lunga e 
appassionata opera nel campo degli 

studi clinici e della oncologia medi-
ca, guadagnandosi la direzione del 
dipartimento di Medicina Oncologi-
ca dell’Istituto dei Tumori di Milano.

Infaticabile ricercatore sull’effi-
cacia di alcuni farmaci – l’adriami-
cina, la bleomicina e l’epirubicina – 
Gianni Bonadonna ha introdotto per 
primo in Italia la metodologia degli 
studi clinici controllati in oncologia 
medica: i suoi studi sulla chemiote-
rapia pre e postoperatoria del car-
cinoma mammario e del linfoma di 
Hodgkin hanno modificato profon-
damente l’approccio terapeutico nel 
mondo.

È un testo prezioso, questo, che 
testimonia la competenza scientifi-
ca e l’aspetto umano dell’Autore, la 
Sua sensibilità nel rapporto medico-
paziente.

«L’oncologo è l’esperto tenuto a 
mettere a disposizione del paziente 

il proprio sapere e la propria abilità 
sotto forma di intervento attivo e di 
comprensione umana» scrive il prof. 
Bonadonna, sintetizzando il suo me-
todo terapeutico di grande oncolo-
go, che aggiunge: «Sono importanti 
modi e tempi del dialogo, così come 
è essenziale far percepire al paziente 
partecipazione umana e impegno to-
tale per la sua causa, che fin dal pri-
mo momento è una causa comune».

Per la sua quarantennale bat-
taglia, testimoniata da oltre 600 
pubblicazioni didattiche nel settore 
dell’oncologia clinica oltre ai testi 
di divulgazione scientifica, il prof. 
Gianni Bonadonna è stato insignito 
di prestigiosi riconoscimenti interna-
zionali.

La conclusione cui approda il 
grande oncologo è nel titolo del li-
bro: Il tumore non è un nemico im-
battibile.

«Dunque il cancro, in quanto 
incarna tuttora un grande enigma, ri-
mane un nemico peggiore: finché gli 
uomini di medicina non gli avranno 
strappata la maschera sarà l’ultimo 
nemico e quello che si combatte con-
tro di lui si potrà considerare a ragio-
ne l’ultima battaglia».

Citando Il posto delle fragole di 
Ingmar Bergman, il cui protagonista, 
il celebre prof. Borg, che nel lungo 
viaggio verso Lund per ritirare un 
premio si addormenta, sognando di 
dover sostenere un esame, che non 
riesce a superare, riconosce di aver 
dimenticato il primo dovere del me-
dico. «Il primo dovere del medico» 
gli ricorda l’esaminatrice «è chiedere 
perdono» (per la sua incompetenza).

Il richiamo all’episodio onirico 
vuole essere, ed è, il testamento di 
un tenace combattente, che da una 
sedia cui è costretto da anni, a cau-

sa di un ictus cerebrale, continua a 
combattere la sua appassionata, lu-
cida battaglia «per strappare la ma-
schera all’ultimo nemico». «Voglio 
ricordare che io sono del segno del 
Leone, e non mi arrenderò tanto fa-
cilmente» dice il prof. Bonadonna 
Primario Emerito di Medicina Onco-
logica presso l’Istituto Nazionale dei 
Tumori di Milano. 

Il prof. Gianni Bonadonna è 
socio fondatore e Presidente della 
Fondazione Michelangelo – avan-
zamento dello studio e cura dei tu-
mori – Milano (e-mail: segreteria@
fondazionemichelangelo.org che 
coinvolge gruppi di clinici e ricer-
catori italiani e stranieri di elevata 
qualificazione scientifica e clinica, 
col comune obiettivo di migliorare 
le terapie e diffondere le conoscenze 
innovative nell’oncologia.

Edoardo Radaelli, nato nel 1982 a Roma 
dove risiede, laureato in archeologia, specia-
lista in beni archeologici e frequentante il 
dottorato di ricerca in Gran Bretagna, con il 
romanzo La parola Amore (Terre sommerse, 
Roma, 2013, pp. 241, € 15) è al suo esordio 
letterario.

Già nella massima posta all’inizio del li-
bro l’autore chiarisce il senso e lo scopo di 
questa narrazione: “Gli amici che abbiamo 
nell’adolescenza sono sempre quelli che por-
tiamo nel cuore perché rispecchiano un ide-
ale che sboccia e fiorisce col tempo, a volte 
per tutta la vita” (p. 3). E da essa s’intuisce 
che questo lavoro nasce da una forte emozio-
ne personale: e quindi può definirsi autobio-
grafico.

Qui i giovani amici sono una dozzina; e 
dalle loro storie, fatte di comprensione e so-
lidarietà, anche se in essi sono assenti il sen-
timento e la pratica della religione, si capisce 
il significato della parola Amore, estrinsecato 
in varie occasioni e manifestazioni, come 
nell’assistere a turno uno di loro in coma 
all’ospedale e un neonato sballottolato di qua 
e di là, figlio d’un’altra del gruppo. 

Anzitutto c’è il protagonista Paolo, un 
omosessuale che, casualmente lanciato nel 

mondo della musica, dopo una fallita rela-
zione con Giacomo, non soltanto va a con-
vivere con Fabio, ma diventa un cantautore 
apprezzato in Italia e all’estero, dov’è pre-
sente anche alla radio e alla televisione, non-
ché in interviste e servizi giornalistici vari; e 
col riconoscimento del piccolo Alessio, figlio 
di Veronica (che non può tenerlo studiando 
all’estero), costituisce col suo compagno una 
specie di famiglia. E dal titolo della sua prima 
canzone, seguita da album e video, prende il 
titolo questo libro, in cui lo stesso Paolo, che 
in duetto con Ilia vince un rinomato festival 
e vende milioni di dischi, spiega “quanto sia 
difficile pronunciare questa parola fatidica 
in un rapporto di coppia, sia per la semplice 
paura dell’impegno sia per un senso di insi-
curezza che porta ad avere timore di non sen-
tirsela ripetere” (p. 152).

A lui fanno corona: l’omosessuale Fa-
bio, suo pubblicitario e convivente, il quale 
viene investito sulle strisce pedonali e cade 
in coma, mentre l’addolorato Paolo si rende 
conto che nei confronti dell’infortunato egli 
non è nessuno per la legge e quindi chiama 
al capezzale la madre di lui, fino a quando il 
paziente si risveglia e dopo alcuni anni si ri-
prende pressoché completamente; la propria 

sorella Francesca, piccola e comprensiva, 
ma che matura nel corso dei quasi sei anni di 
svolgimento del romanzo; Marta, che soffre 
per la lontananza del fidanzato Matteo, che 
lavora prima in Canadà e poi in Germania; 
Lucia e Claudio, poi sposi felici con la figlia 
Camilla; Sara, sempre depressa a causa del 
fidanzato Andrea, che è lontano (in Scozia) e 
che dopo sei anni la lascia per un’altra, mentre 
lei alla fine si lega felicemente con Giorgio; 
Veronica, che fa una gran festa per il suo 18° 
compleanno, ma fragile com’è, resta incinta 
d’un ubriaco, col quale ha avuto un rapporto 
senza neanche accorgersene a causa dell’eb-
brezza, e dopo qualche incertezza decide di 
non abortire, dando il figlio Alessio a Paolo 
e andandosene a studiare a Ginevra, mentre 
in seguito si lega con Roberto, che presto la 
tradisce, e infine con Charles, incontrato in 
Svizzera; Ilia, cantautrice di grido, che prima 
si dà molte arie e guarda tutti con superiorità, 
ma poi s’innamora dell’addetto alle pulizie 
Vincenzo, che tenta di fare assumere come 
batterista, e infine fa coppia artistica con 
Paolo, che prima disprezzava; Daniel, altro 
omosessuale, che prima ha avuto a che fare 
con Paolo e che poi prova a mettersi con Gia-
como, ma dopo un po’ lo lascia, facendolo 

ricadere nell’alcolismo e inducendolo a sta-
bilirsi con lo psicologo Biagio. 

Qui è opportuno chiarire che l’omoses-
sualità in questo libro è vissuta e accettata 
con naturalezza e serenità da tutti, anche dai 
familiari. E nell’epilogo è Paolo che con un 
saggio discorso, in cui rievoca i tempi e le 
modalità della loro conoscenza, tira le som-
me, paragonando il loro vincolo affettivo a 
quello d’una famiglia: la sua.

In sostanza la narrazione, che si conclude 
con un brindisi, ruota attorno a questi amici; 
e le loro vicende s’alternano nei brevi para-
grafi in cui è suddiviso ogni capitolo. Questa 
brevità favorisce la lettura e spinge il lettore 
a proseguire speditamente alla ricerca d’ap-
profondimenti e sviluppi, grazie anche alla 
riuscita delineazione dei personaggi, alla 
scorrevolezza dei periodi e alla chiarezza 
d’impostazione e d’esposizione. 

L’espressione linguistica è quella dei 
giovani d’oggi, con abuso di locuzioni di 
moda, quali “così tanto” e “talmente tanto” 
(e varianti), parole straniere senza corsivi o 
virgolette, punteggiatura carente. Ci sono poi 
altre forme non ortodosse, come “ne debba 
trarne” (p. 226) e la locuzione semplice “ri-
guardo” al posto della locuzione prepositiva 

“riguardo a” (in varie pagine), nonché parec-
chi refusi tipografici, qualcuno dei quali al-
tera il senso: ad es. a p. 184 “fitto” dovrebbe 
essere “fritto” (2 volte). Infine dal punto di 
vista grafico-editoriale il libro è ben impa-
ginato e ha carta buona e caratteri nitidi, ma 
la copertina è opaca e confusa, con un titolo 
quasi impercettibile.

Complessivamente in questo suo esordio 
il giovane autore dimostra d’avere buone doti 
per la continuazione dell’attività letteraria, a 
cui sembra portato.

Carmelo Ciccia

Giuseppe Cantavenere

Carmelo Ciccia
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Luoghi dell’identità e della memoria nel territorio etneo
Dalla piana catanese ai fianchi dell’Etna va difeso il vecchio aspetto paesaggistico

Ogni giorno un aspetto caratteristico del 
nostro paesaggio etneo rischia di scompa-
rire, del tutto, senza lasciare alcuna traccia 
della sua storia. Perché anche un albero, un 
piccolo pendio a terrazzamenti dove si ada-
giano fiorenti vigneti, una vecchia cisterna 

coperta di rovi e i muretti a secco, che la 
proteggono come un antico tempio, hanno 
la loro storia da raccontare ai posteri. Sono, 
ormai, rare le casette rurali, con le antiche 
tegole coperte di muschio, sparse per le 
campagne della piana o abbarbicate sui fian-

chi dell’Etna, sono scomparsi, già da tanti 
anni, i graziosi mulini, in cui si macinava il 
biondo grano, e le fornaci, da cui proveni-
vano vari  manufatti e vasi,  i pagghiari e le 
casedde in pietra lavica dove i contadini e i 
pastori si rifugiavano per proteggersi dalle 

intemperie del tempo. Alcuni palmenti, co-
struiti per pigiare l’uva, sono stati trasfor-
mati in locali di ristorazione o ville di lusso, 
essendo, così, del tutto impossibile risalire 
alla funzione originaria degli antichi edifici 
rurali. Gli ulivi secolari, tante volte decanta-
ti dai poeti greci e latini, vengono estirpati e 
venduti  per adornare moderne architetture, 
le annose querce e le verdi ginestre cedono 
sempre più il loro spazio a salici malaticci 
e piangenti. In Italia, spesso anche nel ter-
ritorio siciliano, si costruisce in modo sel-
vaggio e il paesaggio, in maggior parte, è 
deturpato dal degrado ambientale, sebbene 
la sua tutela sia garantita dalla Costituzione 
e da una serie di leggi successive, precise 
ed oculate che puntualmente vengono, con 
furbizia, evase. Un paesaggio che cambia, 
ogni giorno, peggiorando sempre in modo 
incessante, dove non si utilizza più la pietra 
del luogo (adoperata un tempo per costru-
ire mulini e palmenti, masserie e trappeti, 
muretti a secco, canali di scolo, pozzi e ci-
sterne), che connotava, a livello estetico e 
cromatico, luoghi e abitazioni. «Il territorio 
terrazzato in Sicilia rivela aspetti paesaggi-
stici di grande pregio, spesso purtroppo mi-
nacciati da diverse forme di degrado – dal 
cambiamento degli usi e dell’urbanizzazio-
ne, al diffuso abbandono delle coltivazioni 
– che apre la strada agli incendi che com-
portano la trasformazione del paesaggio e in 
esso dei manufatti, oggi più legati al tempo 
libero che all’agricoltura».  È saltato in pra-
tica l’equilibrio città-campagna, come am-
monisce Salvatore Settis, e la campagna è 
invasa dalla città, ma non è diventata città 

e non è più campagna. Si è posto il mercato 
al di sopra di ogni altro valore e lo spazio 
sociale, che era carico di senso, è stato tra-
volto dal meccanismo consumistico di una 
violenta rottamazione, vale non perché pos-
siamo viverlo, ma solo in quanto può essere 
occupato, prezzato, cannibalizzato, come 
è successo nella recente cronaca dei rifiuti 
industriali seppelliti nelle fertili terre della 
Campania. Rari sono diventati, oggi, anche 
le caratteristiche torrette di pietra, costruite 
a terrazzamenti, come piccole piramidi, e i 
muretti, fatti con pietrame a secco, adatti al 
drenaggio e a filtrare le acque per trattenere 
fanghi e detriti. Non ci sono più le antiche 
cisterne, le quali raccoglievano non solo la 
pioggia caduta sui tetti ma anche l’acqua 
che scendeva dai sentieri e dai declivi, come 
quella rinvenuta in una contrada di Ragalna, 
nei pressi di una dagala (dall’arabo dahal) 
cioè un tratto di terreno coltivato, circonda-
to dalla lava. I valloni, che raccoglievano le 
acque torrentizie, sono stati trasformati in 
strade e gli antichi tratturi da cui scendeva-
no a valle, nella piana, le greggi sono stati 
recintati con pali, conficcati nel cemento.

Ognuno, come conclude Voltaire nel 
suo Candide, finisce con il coltivare, sicu-
ro, il proprio orticello senza pensare (oh..
stolto!) al prossimo temporale che, nella sua 
furia devastatrice, porterà via, invece, tutto 
il campo senza fare distinzioni tra uomini, 
animali e cose. Dobbiamo, quindi, contribu-
ire a difendere il nostro paesaggio non solo 
per dovere civico o per conservare la nostra 
identità etnica e storica ma anche per salva-
re le nostre vite. 
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“Pupari”, un’antica arte custodita dalla famiglia Napoli
Nel cuore pulsante di Catania i paladini di Francia raccontano ancora le loro vicende 

Chissà quante volte, andando in 
giro per il centro storico della nostra 
città, vi sarà capitato di vedere nelle 
botteghe di souvenir i tipici pupi sici-
liani. E pensare che, a pochi passi da 
dove ci si trova, vicino al Castello Ur-
sino e al Mercato della Pescheria, c’è 
il vero cuore pulsante di questa tradi-
zione: una delle botteghe più antiche 
dei maestri pupari catanesi che, poco 
o nulla (mi viene da dire) ha a che 
vedere con le riproduzioni turistico-
ornamentali. Parlo dell’arte teatrale 
custodita nelle laboriose mani della 
famiglia Napoli, la quale conta ben 
quattro generazioni. 

Mi son voluta  immergere in que-
sto mondo, tanto affascinante quanto 
complesso, per fare luce sui troppi 
cliché che l’affollano. La tradizio-
ne del teatro dei pupi, con il quale si 
raccontavano le gesta dei paladini di 
Francia, nasce come spettacolo d’in-
trattenimento rivolto agli adulti e non, 
come si pensa, ai bambini, ai quali in-
vece erano riservati gli spettacoli dei 
burattini e delle marionette. Nei primi 
del Novecento, la nostra città pullulava 
di teatri dell’“Opera dei pupi”, dove il 
pubblico, ogni sera, ritrovava i propri 
beniamini coinvolti in nuove storie. 

Oggi, l’unica famiglia rimasta a 
Catania è quella dei Napoli. Ho incon-
trato, in questi ultimi giorni, il direttore 
artistico Fiorenzo Napoli (nella foto 
sotto), che mi racconta le origini di 

quest’antica e suggestiva arte alla fine 
dello spettacolo che ha aperto l’ultima 
Rassegna, di stile catanese, presso il 
Teatro “Marionettistica F.lli Napoli” 
alla Vecchia Dogana. Dopo avermi 
mostrato il dietro le quinte, Fiorenzo 
mi porta a visitare il museo attiguo. 
Rimango senza parole di fronte alla 
cura con la quale ogni pupo, ogni car-
tello, ogni sipario è custodito in questo 
luogo magico, al limite del sacro. Le 
marionette mi appaiono straordinarie, 
incantevoli, come se un alito di vita le 

possedesse. Vi ritorno qualche giorno  
dopo per parlarne con Fiorenzo Na-
poli.

Come nasce la vostra avventura 
di pupari?

«Nasce con Don Gaetano Napoli, 
classe 1877, che fu l’iniziatore della 
nostra tradizione. Il nonno, che fre-
quentò sin da piccolo il teatro dei pupi, 
comprò il mestiere e tutta l’ensemble 
per avviare la nostra attività di cui si 
occupava con la moglie e i cinque fi-
gli: due femmine, che si dedicarono 
al mestiere fino al matrimonio e i tre 
maschi: Pippo, Rosario e Natale, mio 
padre. Dopo la prematura morte dello 
zio Saro, in seguito ad una bronco-
polmonite, e la conseguente perdita 
del suo genio artistico, il nonno mise 
in mano a mio padre, all’età di dodici 
anni, tavolozza e pennelli segnando 
l’inizio della sua carriera che si con-
cluderà nel 1978 quando, durante il 
Festival delle Isole del Canale di Si-
cilia a Lampedusa, venne colpito da 
ischemia. La malattia decretò dappri-
ma la sua morte civile, perché non poté 
più maniare i pupi e poi la sua morte 
fisica. Con la scomparsa di mio padre 
finiva un capitolo della nostra saga 

(che ha poi ispirato lo spettacolo L’oro 
dei Napoli  ndr). Dall’oggi al domani 
siamo subentrati in questo lavoro io, 
mia madre Italia e i miei fratelli: Gae-
tano, Salvatore e Giuseppe. Oggi solo 
i miei figli Davide, Dario e Marco pro-
seguono questa tradizione di famiglia 
insieme a mio cugino Alessandro, che 
si occupa dell’aspetto antropologico.»

Qual è la differenza tra la ma-
rionetta e il pupo e quali sono le ca-
ratteristiche di un pupo catanese?

«Per delinearla userò alcuni ag-

gettivi: la marionetta è antica, il pupo 
è vecchio, la marionetta è millenaria, 
il pupo è secolare. Quando la mario-
netta a filo, in età romantica, venne 
chiamata a rappresentare il genere 
epico della chanson de geste, risultò 
da subito poco idonea a vestire i panni 
di una figura eroica, a causa di tutti i 
suoi fili. Fu così che il suo posto venne 
preso dal pupo, i fili furono sostituiti 
dal ferro di testa e dal ferro di mano e 
del primo si conservò solo il filo del-
la mano sinistra. Nell’area catanese 
i pupi, rispetto a quelli di tradizione 
palermitana che vengono azionati dal 
puparo sullo stesso piano d’azione, 
sono mossi dai manianti  (coloro che 
manovrano il pupo) attraverso i ferri e 
il filo di manovra dall’alto dello scan-
napoggi, il ponte d’animazione che è 
posto dietro i fondali. Distinguiamo 
così u manianti  d’a ritta (dei giusti) e 
u maniante d’a manca (dei  cattivi); in-
fatti come in tutte le forme di teatro di 
figura i personaggi buoni entrano sem-
pre dalla parte destra del maniante, gli 
avversari dalla parte sinistra. A dare 
la voce ai nostri eroi sono invece ‘u 
parraturi e ‘a parratrici che collabo-
rano al lavoro del maniante. Prima di 
diventare maiante o parraturi, figure 
che a differenza della scuola palermi-
tana restano distinte,  bisogna iniziare 
il puparo.»

Può spiegarci un po’ meglio di 
cosa si tratta?

«L’iniziazione del puparo avviene 
quando gli vengono consegnati a zoc-
cula e u mantale di alona. Lo zoccolo 
si mette nel piede destro per riprodur-
re la sonorità del pupo in azione; in 
questo modo la marionetta perde il 
tipico suono felpato per diventare eroe 
a tutti gli effetti. Il grembiule serve al 
maniante per evitare che con lo sfrega-
mento del proprio corpo in movimen-
to, intento a manovrare il pupo, possa 
scheggiare il legno e rischiare di farsi 
male.»

Quali sono le tematiche affron-
tate dal teatro dei pupi?

«Le tematiche affrontate sono 
molteplici: si va dalle tragedie shake-
speariane alle sacre rappresentazioni, 
dalla storia greca alla lirica. Abbiamo 
portato in scena Retablo, Cavalleria 
Rusticana, i Nō giapponesi, Orfeo ed 
Euridice di Gluck e non solo. Le te-
matiche più conosciute restano quelle 
legate all’epos del ciclo carolingio: la 
Chanson de Roland è una delle tante. 

Nata intorno all’anno 1000 ed attribu-
ita a Turoldo racconta la morte di Or-
lando a seguito dell’inganno ordito da 
Gano di Magonza, d’accordo con gli 
spagnoli, per riappropriarsi del trono 
di Francia e sconfiggere definitiva-
mente Carlo Magno e i paladini. Tutte 
le varie chansons, tutte le fonti orali fu-
rono assemblate nel 1858 dal maestro 
palermitano Giusto Lodico nel volume 
Storie dei paladini di Francia in quat-
tro libri. Queste storie pubblicate in di-
spense costituiscono la Bibbia dei pu-
pari che da queste traggono i canovac-
ci. Allora le storie venivano raccontate 
in un lasso di tempo molto lungo per 
cui ogni sera u parraturi estraeva la 
serata e il cartello, che reclamizzava lo 
spettacolo, e li utilizzava per costruire 
lo spettacolo che avrebbe portato in 
scena quel giorno. Solitamente una 
serata durava tre tempi interrotti dal 
cosiddetto invito: il pupo più bello 
faceva la sua comparsa tra il pubblico 
per invitarlo alla sera successiva. Si 
creava in questo modo un rapporto di 
fidelizzazione con gli spettatori. Oggi 
invece il puparo condensa più serate in 
un’unica rappresentazione.»

Come e perché è cambiato il te-
atro dei pupi?

«Con il boom economico, l’origi-
ne del mito e del rito vennero  sostituiti 
dai beni di consumo, le sale comincia-
rono a spopolarsi, le diverse famiglie 

di pupari stretti dalla difficoltà della 
crisi del sistema svendettero tutto. An-
che la nostra famiglia fu attraversata 
da questi problemi; fu allora che mio 
padre sentì la necessità di diversificare 
l’offerta. Inoltre, nel 1983, l’incendio 
al Cinema Statuto di Torino portò alla 
riscrittura delle norme sulla sicurez-
za nei locali pubblici italiani: i teatri 
dell’opera dei pupi, alla luce di questi 
cambiamenti, risultarono inadeguati 
perché non più a norma, portando di 
conseguenza ad un cambiamento radi-
cale nella tradizione e costringendoci 
a cercare nuove plateae in giro per la 
provincia. Spostarsi con un pupo alto 
un metro e quaranta diventava diffici-
le, così si optò per un pupo a dimen-
sione ridotta da muovere all’interno 
di scene che sfruttano la prospettiva. 
Oggi le tradizioni da sole non si pos-
sono mantenere e amaramente dico 
che tutto quello che abbiamo fatto 
rischia l’oblio. Un atto di dolore per 
me che sono un imprenditore di me 
stesso, noi non abbiamo nessuno aiu-
to né comunale né regionale né mini-
steriale. La realtà comunque ci vede 
continuamente tartassati dagli impegni 
fiscali che ci stritolano e dalla disat-
tenzione reale rispetto all’interesse 
apparente sul mondo delle tradizioni 
popolari. Nel 2008, l’Unesco ha no-
minato l’Opera dei pupi patrimonio 
orale e immateriale dell’umanità, oggi 

assegna due riconoscimenti: una al 
professore Antonio Pasqualino e alla 
moglie Jeanne Vibaek fondatori del 
Museo Internazionale delle marionette 
di Palermo, l’altra al cuntista Mimmo 
Cuticchio. Ritengo che l’Unesco abbia 
commesso una grave disattenzione nei 
confronti della nostra famiglia, l’ulti-
ma rappresentante di uno dei due poli 
siciliani: Catania, che, insieme alla 
città di Palermo, detiene i cardini della 
tradizione pupara. Della stessa grave 
disattenzione pecca anche la nostra 
Amministrazione.»

Una famiglia, quella dei Napoli, 
che con la propria arte ha portato in 
giro per il mondo un pezzo importante 
delle nostre tradizioni. Apprezzata da 
grandi personaggi del mondo italiano: 
dal presidente della Repubblica Napo-
litano che ha, qualche anno fa, onorato 
le decane dell’“Opera dei pupi” a Do-
menico Modugno, da Delia Scala a 
Vittorio Gassman; e ancora: Eugenio 
Barba, Lina Wertmuller, Leo Gullot-
ta, Franco Franchi e Ciccio Ingrassia, 
Garinei e Giovannini, Enrico Maria 
Salerno e molti altri.

Per conoscere la meravigliosa arte 
dell’“Opera dei pupi”, che da sempre 
incanta grandi e piccini, non vi resta 
che seguire la Rassegna al cineteatro 
Francesco Alliata, dove, oltre i pala-
dini e molti altri personaggi, vi potrà 
capitare di trovare un pupo speciale, la 
simpaticissima maschera di Pippininu, 
Peppi n’da stati e Ninu n’do ‘nvernu, 
piccolo di statura ma furbo come una 
lince che, tra un balletto e una battuta, 
in dialetto siamo sicuri vi manderà in 
visibilio. Laura Cavallaro

Mimmo Chisari
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“Stiffelio” di Verdi al Teatro “Bellini” di Catania

“Don Chisciotte” al Tieffe Menotti di Milano

“Ultima notte mia” al Teatro “i” di Milano

Mistero, “mal de vivre”, inconciliabilità tra sentimento e ragione, tra sentimenti e ragion di stato

Uno struggente monologo di Aldo Nove nella regia di Michele De Vita Conti

Genesi complessa, travaglio lun-
go e articolato e al parto; segue vita 
breve e tormentata: questo il quadro 
clinico di Stiffelio, una grande opera 
di Giuseppe Verdi, nella quale si rav-
visano tutti i temi e le condizioni che 
furono proprie del Romanticismo: mi-
stero, mal de vivre, inconciliabilità tra 
sentimento e ragione, tra sentimenti e 
ragion di stato. 

Rappresentata al teatro Massimo 
“Bellini” di Catania, dal 24 al 31 ot-
tobre, alternando come di precetto due 
cast, l’opera, proprio per la sua alta 
portata artistica ed intellettuale, pone 
non pochi interrogativi circa il mistero 
in cui è stata avvolta, sparendo dalle 
scene per oltre cento anni. 

Articolati sono i tentativi e le tesi 
rivolte a ravvisare nel personaggio 
conflittuale di Stiffelio una matrice 
storica realista, poiché realista è sia la 
location (un castello del conte Stan-
kar, sulle rive dello Slazbach, nella 
vicina Germania), sia il tema luterano 
del protestantesimo che fa da sfondo 
integratore alle dinamiche umane che 
vi interagiscono e che, a tutt’oggi, 
suggeriscono spunti numerosi di ri-
flessione e dibattito proprio per la loro 
attualità. 

Rappresentata, per la prima volta, 
al Teatro “Grande” di Trieste, il 16 di-
cembre del 1850, venne eseguita l’ul-
tima volta a Malaga, per poi riapparire 
sulle scene un secolo più tardi: il 26 
dicembre del 1968, al Teatro “Regio” 
di Parma. 

Il ritrovamento di questo pregevo-
lissimo lavoro è da accreditare alle in-
stancabili ricerche dell’Istituto Nazio-
nale di studi verdiani di Parma, sotto 
la guida di Pierluigi Petrobelli. 

La sua fonte letteraria era un 
dramma in cinque atti e sei parti: Le 
paster, ou l’Evangile et le foyer, di 
Emil Souvestre ed Eugène Bourgeois. 

Le sezioni di Stiffelio rimaneg-
giate dal librettista Francesco Maria 
Piave ed elaborate in melodramma 
in tre atti, e che si ritenevano perdute, 
sono state poi ritrovate nella custodita 
biblioteca degli eredi del compositore. 
Rinvenute nel febbraio del 1992, ritor-
nano alla luce nel 1993 al “Metropoli-
tan” House di New York. 

Nella sua breve vita Stiffelio co-
nobbe le resistenze delle censure dei 
governi della Penisola e soprattutto 
quelle delle coscienze degli spettatori. 

Le ragioni? Tante. Tutte spinose 
quale che sia il punto di vista da cui le 

si osserva. Prima fra tutte il tema del 
luteranesimo proposto ad una cultura 
immersa nel cattolicesimo. 

Stiffelio (il tenore Giorgio Ca-
sciarri [recita del 29]) è un pastore 
protestante: predica bene il perdono, 
l’indulgenza davanti alle debolezze 
umane, narra del suo peregrinare la 
“oppressa la virtude” di giovani e di 
anziani e ancor più delle donne “sot-
to il vincolo del coniugale amore”, 
annuncia la misericordia di Dio ma, 
davanti alla scoperta dell’adulterio di 
Lina, sua moglie, imbraccia la spada e 
chiede vendetta per l’onore leso, spac-
candosi in un incolmabile dualismo 
tra uomo e ministro di Dio. 

La debolezza di Lina (la soprano 
Daniela Schillaci), dovuta alle troppe 
assenze del marito, impegnato a reclu-
tare proseliti in un clima di  persecu-
zione generale, cede, dopo molte resi-
stenze, alle continue e pressanti tenta-
zioni del nobile Raffaele di Leuthold 
(Giuseppe Costanzo), infido e assiduo 
frequentatore della casa del conte 
Stankar (il baritono Hayato Kamie), 
vecchio colonnello e  padre di Lina.

Il tema del divorzio è la soluzione 
incruenta cui Stiffelio perviene dopo 
grandi tormenti e per sforzo titanico 

di coerenza col suo ruolo di uomo di 
Dio. Soluzione che Lina, suo mal-
grado, accetta, ma che la ferisce più 
dell’insulto, più della legittima rabbia, 
proprio perché, lei lo ama e il divor-
zio sembra avere l’amaro sapore del 
ripudio. 

Lei appartiene a quelle vittime 
che, pur non volendo, hanno subito 
i ripetuti e subdoli attacchi del tenta-
tore, del molestatore che pur di avere 
la preda, ricorre ad ogni impietoso ri-
catto e  sotterfugio. Tema quanto mai 
attuale. 

Ma la confessione sacramentale 
richiesta allo Stiffelio ministro  di Dio, 
spogliato ormai della veste di marito, 
umanamente debole e gracile, fa ap-
pello adesso ad un dialogo che si pone 
su un altro livello e coinvolge ministro 
e penitente in una soluzione di miseri-
cordia, di perdono e di  comprensione 
che solo in Dio è possibile nella forma 
catartica.  

Tutto ciò appare forte come tema 
di riflessione, impegnativo nella di-
mensione spirituale e nella connota-
zione umana di fede adulta, calata nel-
la temporalità e incarnata nel proprio 
vissuto. 

A questo fa seguito il diritto pre-
teso dal padre-conte Stankar di far 
giustizia al proprio onore, macchiato 
dalla infida ospitalità di Raffaele, che 
aveva osato lungamente attentare la 
fedeltà e l’irreprensibilità di Lina, ri-
correndo anche a metodi infami e che 
trovano ampia documentazione in 
quelle parti che, pur non facendo parte 
dell’opera verdiana, la precedono nel 
già citato dramma, Paster, ou l’Evan-
gile et le foyer. Raffaele muore trafitto 
dalla spada di Stankar e il lavacro di 
sangue ridà vita al cupo rovinare in cui 
tutti erano precipitati. 

Ancora un tema che, se sulla sce-
na riporta ogni cosa nella dimensione 
della “giustizia fatta”, in realtà, mal si 
concilia con quella coscienza cristiana 
che interviene, col suo kerigma, ad an-
nunciar perdono e redenzione, piutto-
sto che fomentare la mano che si arma 
e punisce sostituendosi alla giustizia 
e perché no, alla misericordia divina 

che può e sa sorprenderci per le pos-
sibili soluzioni e interventi riparatori.  

Ma infine, tutto trova il suo punto 
di arrivo. La scena finale vede Stiffe-
lio dietro un pulpito che con voce tre-
mante vi legge: «Allor Gesù rivolto/ al 
popolo assembrato/ mostrò l’adultera/ 
ch’era ai suoi piedi e così disse:/ [...] 
Quegli di voi che non peccò/ la prima 
pietra scagli.» 

La parabola narrativa si conclu-
de e da ciò riprende vita un’altra vita. 
Certamente diversa. Ma tutto ciò, pro-
babilmente, era troppo cupo e serrato 
all’interno di un melodramma a quel 
tempo. 

Verosimilmente Stiffelio si pro-
pose con un carico di tematiche in-
tellettualmente complesse che, se pur 
concluse a lieto fine sulla scena, non 
lasciavano retaggi ineludibili negli 
spettatori. E questo fra musiche, testi e 
scenografie severe ed austere che non 
concedevano respiro fino alla fine.

Cosicché quel lontano pubblico, 
da un canto commosso, coinvolto, 
rapito, per la bellezza tutta dell’ope-
ra, probabilmente tornava però a casa 
con un fardello nell’anima troppo pe-
sante, perché (sempre probabilmente) 
troppo realista e perciò, magari rispec-
chiandosi nei vari personaggi, senza 
la leggerezza di cui aveva goduto 
Lina con il perdono, forse ancora con 
le stesse colpe di Raffaele e l’onore 
non lavato di Stankar, ma soprattutto 
senza l’incanto dell’amore, che seppur 
perdonato e redento, s’era spezzato, 
profanato nella sua sacralità e privo 
ormai della sua verginalità. Ecco, era 
tutto drammaticamente vero. 

Tuttavia, Stiffelio rimane davvero 
una’opera di grande pregio: ricco di 
poesia il verso, intensi i suoi perso-
naggi e bello anche dal punto di vista 
strettamente musicale. 

La musica, segue e sostiene colpo 
dopo colpo, le intensità richieste dalla 
trama e dai colpi di scena, articolando-
si in duetti, settimini, trii con un gioco 
melodico alternato di grande effetto. 

Anche il pubblico del 29 ottobre 
sera ha applaudito soddisfatto per un 
duplice motivo: il ritorno sulla scena 

di una così bella opera e per una re-
cita di gran livello, valida in ogni sua 
parte, per il contributo di ciascuno e di 
alcuni in particolare: per esempio, Ha-
yato Kamie, Mario Luperi, nelle vesti 
di Jorg, certamente Giorgio Casciarri, 
anche se regina indiscussa della scena 
è stata Daniela Schillaci. Grande arti-
sta, grande interprete e padrona di una 
tecnica canora di alto livello, capace di 
strappare al pubblico ripetuti momenti 
di autentica commozione e rapimento. 

Nessun dubbio sul Direttore, 
Antonino Manuli e sulle prestazioni 
dell’orchestra sinfonica del Bellini, 
consolidata ormai da gran tempo su 
un piano di più che meritata rispettabi-
lità, e del coro, anch’esso di notevole 
livello,  diretto da Tiziana Carlini. 

Una nota di merito in questa recita 
però sembra doversi assegnare ad un 
ottavino che spicca: brillante, vivace, 
incisivo, che si tesse e intreccia in 
modo simbiotico con la voce del so-
prano; si fonde con essa all’unisono 
ed è difficile distinguere l’una dall’al-
tra poiché si sostengono reciproca-
mente, conferendo al prodotto finale 
attimi di estatica meraviglia.

Gli altri attori partecipi del pri-
mo e secondo cast: Salvatore D’A-
gata (Federico di Frengel), Loredana 
Rita Megna (Dorotea), Luca Iacono 
(Fritz), Marina La Placa (Una came-
riera). Il primo cast ha invece avuto 
nel ruolo dei protagonisti: Roberto Iu-
liano (Stiffelio), Dimitra Theodossiou 
(lina) e Giuseppe Altomare (Stankar).

Ricordiamo: Renzo Milan (sceno-
grafia, sobria ma ad effetto suggesti-
vo), Salvatore da Campo (Luci) e l’E. 
A. R. del Teatro Massimo “Bellini” 
che ha fornito l’allestimento scenico, 
l’orchestra e il coro, tutti elementi di 
alta espressione dell’opera rappresen-
tata.

Quindi meritata gloria al regista 
Ezio Donato che è riuscito, con gran-
de sapienza, a rendere palpabili i temi, 
i toni, le atmosfere e le scene proprie 
del tempo; che può certamente anno-
verare Stiffelio, tra quei lavori di cui 
andare fiero. 

Una rilettura in chiave pop del mito di 
Don Chisciotte è quello che si propone la 
nuova produzione targata Tieffe Menotti di 
Milano dall’omonimo titolo.

Come ogni mito che si rispetti, anche 
per il personaggio nato dalla fantasia di 
Cervantes è possibile cambiarne le coordi-
nate storico-geografiche lasciando intatto il 
senso.

Così Emilio Russo ha ambientato la vi-
cenda del cavaliere della Mancia in una ba-
lera di periferia nell’estate del 1969.  Don 
Chisciotte prosegue il proprio progetto di 
raggiungere l’isola e conquistare il cuore di 
Dulcinea, fronteggiando le ritrosie di uno 
scudiero che lamenta le dure condizioni di 

sopravvivenza. 
Tra una gag e l’altra, scopriamo che 

Dulcinea non è una nobile dama, ma un’al-
levatrice di maiali, per cui il cavaliere nutre 
un amore esclusivamente platonico. E tra 
intermezzi musicali che ci riportano agli 
anni ‘60/’70, Don Chisciotte affronta la 
propria lotta contro i mulini a vento, e passa 
dall’entusiasmo iniziale alla rassegnazione. 
Ma forse non tutto è andato perduto: ci sarà 
ancora una terra da attraversare e un cuore 
di dama da conquistare. Basta crederci ai 
propri sogni e non arrendersi, così lo scu-
diero, che all’inizio della pièce si mostrava 
scettico, finisce per esortare il proprio signo-
re a perseverare nei propri progetti.

Sotto la regia di Emilio Russo un cast 
di fedelissimi come Marco Balbi e Alarico 
Salaroli, perfettamente affiatati nella triste e 
sincera espressione della comicità del cava-
liere errante e del fido scudiero, accanto ai 
più giovani musicisti del Toboso.

Una sperimentazione drammaturgica 
ben riuscita, capace di mescolare sapiente-
mente la dimensione di mito della vicenda 
all’inclinazione naturale alla comicità dei 
protagonisti. Ad amalgamare il tutto le can-
zoni dello spettacolo eseguite da I Musicisti 
del Toboso, dalla cantante Helena Hellwig, 
il pianista Alessandro Nidi, il chitarrista En-
rico Ballardini e il contrabbassista France-
sca Li Causi.

Da sola, in un letto a due piazze 
che diventa all’occorrenza alcova, 
rifugio, luogo di studio e riflessione, 
Mia Martini, interpretata da una Erika 
Urban in splendida forma, racconta la 
propria vita in un monologo venato di 
struggente malinconia. E questo al Te-
atro “i” di Milano.

Nella pièce, l’attrice ripercorre 
l’esistenza della cantante di Bagnara 
Calabra, dalla nascita della passione 
per la musica ed il canto, ancora ado-
lescente, in una Calabria indurita dai 
postumi della seconda guerra mon-
diale, alla solitudine che non smette-
rà mai di farle compagnia. Dal paese 
vicino al mare, la giovane Domeni-
ca va a Milano, che negli anni ’60 è 
“La luna”, luogo per eccellenza del 
fermento musicale in Italia, fucina 
di nuovi talenti. Ed è proprio nel ca-
poluogo lombardo che inizia la parte 
rosea della sua carriera, una casa di-
scografica riconosce il suo talento e 
decide di investire su di lei. Da quel 
momento la carriera di Mia Martini 
è in ascesa, inizia un periodo felice e 

scanzonato, fatto di tournée, di viaggi 
insieme alla sorella Loredana ed all’a-
mico Renato Zero. È l’Italia del boom 
economico, della diffusione della cul-
tura anglosassone, della libertà e del 
benessere. Eppure, proprio in quel 
contesto, la giovane Mimì conosce il 
primo dolore: l’esperienza del carcere 
in cui finisce per un anno per possesso 
di pochi grammi di hashish. Ne segue 
una rinascita, di nuovo il successo e 
i concerti lungo tutta la penisola. Ma 
il belpaese è pronto per infliggerle un 
nuovo dolore, stavolta più grande e 
definitivo. Il crollo di un telone che 
copriva un palco, dove Mia doveva 
esibirsi, e un tragico incidente d’au-
to, in cui persero la vita due musicisti 
della sua band, decretano la fama di 
jettatrice della cantante. Allora la pro-
vincia ottusa, da cui la giovanissima 
Mimì era fuggita, allargò i confini 
e diventò l’Italia intera che, dopo il 
boom economico, si scopre più pro-
vinciale di prima, ed ingaggia una 
caccia alle streghe silenziosa e dolo-
rosa nei confronti di un’artista estre-

mamente sensibile e fragile.
La più bieca superstizione si in-

sidia negli ambienti della musica che 
conta, tra manager di successo, case 
discografiche in ascesa, locali di gri-
do, e trasmissioni televisive in voga.

Inizia la discesa negli abissi di 
una solitudine da cui la fragile Mimì 
non risalirà più. 

Erika Urban dà vita al dolore di 
una grande artista con un sapiente 
uso della fisicità che ben si addice 
alla scrittura limpida e sincera di Aldo 
Nove, autore del monologo, cui però 
si accompagna il limite della regia di 
Michele De Vita Conti per aver con-
centrato la vicenda di Mia Martini 
all’episodio più doloroso della sua 
vita, lasciando ai margini ciò che re-
almente l’artista ha regalato al mondo 
della musica. L’unico brano che viene 
utilizzato è E non finisce mica il cie-
lo, tralasciando altri grandi successi 
come  Almeno tu nell’universo, Gli 
uomini non cambiano, Minuetto, che 
ne hanno segnato la carriera e l’esi-
stenza. 

Norma Viscusi

L. T.

Laura Timpanaro

Rilettura in chiave pop tra intermezzi musicali degli anni ‘60/’70
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“Viviani Varietà” di Scaparro al “Verga” di Catania

“Il contravveleno” di Martoglio avvia la stagione teatrale del “Brancati” di Catania

7 Calci in culo e/è un nuovo modo di fare teatro a Catania

Scugnizzi e sciantose in tournée sul piroscafo “Duilio” tra canzoni e risate

Un cast di interessante valore artistico con un’indovinata tripletta: Jelo, Magistro, Musumeci

Per non chiudere gli occhi di fronte alla realtà malata che si diffonde come un virus

Grande apertura della stagione teatrale, allo 
Stabile di Catania, con un protagonista di 
tutto rispetto, come Massimo Ranieri, che, sul 
palcoscenico del teatro etneo, veste i panni 
di Raffaele Viviani nello spettacolo Viviani 
Varietà; due atti costruiti su poesie, prosa e 
musiche dell’artista stabiese, di cui ne firma 
la regia Maurizio Scaparro. 
Lo spettacolo racconta la traversata sul 
piroscafo “Duilio”, nel 1929, di Viviani e della 
sua compagnia che, desiderosi di migliorare 
la loro vita, si dirigono a Buenos Aires per una 
tournée nell’America del Sud. 
Durante il viaggio, il gruppo, costituito di 
scugnizzi e sciantose, prova e riprova, fra una 
battuta, una canzone ed una risata, per dare 
uno spettacolo agli immigrati italiani che, 
come loro, sognano un futuro di benessere e 

di riscatto sociale nelle terre d’oltre Oceano. 
Nella piéce portata sulla scena da Scaparro è 
riscontrabile la formazione teatrale di Viviani: 
la strada napoletana, dove vive dopo la morte 
del padre misurandosi con le sue ristrettezze 
economiche, i caffè-concerto, dove aveva 
lavorato, e il varietà, dove aveva cominciato 
a lavorare come macchiettista e poeta-
cantore fortemente popolare. C’è insomma la 
ricostruzione artistica dell’Attore partenopeo 
dopo aver smesso i panni dello scugnizzo per 
vestire gli abiti del capofamiglia che via via 
lo faranno affermato commediografo che non 
avrà mai però vita facile.
Scrive Domenico Rea sul “Venerdì di 
Repubblica” del 1991: «Era alto, secco, 
legnoso, pelle e ossa, il volto asciutto, il naso 
camuso, la bocca svasata, gli occhi come un 
po’ strabici, i capelli ricciuti e lanosi. Era 
elegantissimo in papillon, fazzoletto nel 
taschino e scarpe bianche e nere. Camminava 
con aria guappesca, ma era lo stesso un triste 
e nobile signore plebeo». La descrizione del 
commediografo napoletano calza a pennello 
a Ranieri che, in questo lavoro, si conferma 
buon interprete musicale e teatrale, istrionico 
e magnetico dall’animo popolaresco. 
L’orchestra (Massimiliano Rosati, Chitarra, 
Ciro Cascino, Pianoforte, Luigi Sigillo, 
Contrabbasso, Donato Sensini, Fiati, Mario 
Zinno, Batteria) dal vivo aggiunge un quid 
in più al tutto, grazie all’interazione con gli 
artisti sul palco: Ernesto Lama, Roberto 
Bani, Angela De Matteo, Mario Zinno, 
Ivano Schiavi, Gaia Bassi, Rhuna Barduagni, 
Antonio Speranza, Simone Spirito, Martina 
Giordano. L’alternarsi di momenti solisti 
e corali crea, poi, un amalgama armonico e 
speciale. D’impatto risulta la scenografia 

di Lorenzo Cutùli, che ha curato scene e 
costumi, costituita da una sezione di nave che 
s’affaccia sul mare e l’interno del piroscafo 
con le cabine, dove alloggiano i giovani 
della compagnia; studiato bene anche il 
disegno luci di Maurizio Fabretti; interessante 
l’elaborazione dei testi di Viviani, a cura di 
Giuliano Longone, perché, unitamente alla 
riuscita coreografia di Franco Miseria e dello 
stesso Ranieri, oltre a portare alla ribalta 
la vita vera dell’Artista, rende omaggio 
ad un genere d’intrattenimento che ebbe, 
agli inizi del secolo xx, un’enorme fortuna 
ma che poi perse slancio quando venne 
sostituito dall’avanspettacolo e dalla rivista; 

convincente, infine, l’elaborazione musicale 
di Pasquale Scialò.
C’è nello spettacolo la difficoltà a 
comprendere il dialetto partenopeo ma viene 
superata dal gobbo, dove scorre la traduzione 
in italiano. E’ però un’arma a doppio taglio, 
perché se da una parte permette di cogliere 
il fascino dei versi, dall’altra distoglie 
l’attenzione dalla bellezza recitativa. I due 
atti risultano in molti punti frammentati, si 
sente la mancanza di una storia che traghetti 
il primo e il secondo atto verso un acme 
che non arriva. Assistiamo difatti soltanto a 
rivoli di storie che rimangono interrotte. Ci 
convince invece la scelta di alcune tematiche 

che mostrano un Raffaele Viviani spigliato, 
allegro, a tratti comico ma dall’animo 
animo profondamente malinconico per 
la lontananza dalla moglie Marì e l’attesa 
di essere scritturato dalla compagnia di 
ZaBum per cambiare definitivamente vita 
e smettere di vivere di stenti pur restando, 
in fondo, sempe guagliune!/ ‘A scola ce ‘a 
salavamo p’‘arteteca e p’‘a foia:/  ‘o cchiù 
‘struvito, ‘o massimo, faceva ‘a firma soia./ 
Po’ gruosse, senza studie, senz’arte e senza 
parte, fernevano pe’ perderse: femmene, vino, 
carte,/ dichiaramente, appicceche; e sciure 
‘e giuventù/ scurdate ‘int’a nu carcere, senza 
puté ascì cchiù.

Riparte la stagione teatrale 
2013/2014 del Teatro Brancati sotto 
l’attenta direzione artistica di Tuc-
cio Musumeci che, come ogni anno, 
mescola, nel suo “salotto-teatro”, un 

mix di teatro contemporaneo e di testi 
della tradizione. 

Ad inaugurare il nuovo cartello-
ne un evergreen: Il Contravveleno di 
Nino Martoglio con la regia di Turi 

Giordano. Il testo teatrale, pubblicato 
nel 1918 con il titolo U Contra, rac-
conta la vita in uno dei quartieri più 
veraci della Catania degli anni ’20, 
la Civita, durante l’imperversare del-

la piaga del colera. Così, le comari 
Sara la Petrajana (Olivia Spigarelli), 
sua figlia Tina (Evelyn Famà),  Cic-
ca Stonchiti (Guia Jelo) e Cuncet-
ta  Pecurajanca (Loredana Marino) 
trascorrono le loro giornate intente a 
stendere i panni al sole, a preparare 
il pasto frugale e battibeccare tra loro 
per un nonnulla, mentre  Don Coci-
mu Binante (Miko Magistro) e Don 
Procopiu Ballaccheri (Tuccio Musu-
meci) con aria smargiassa millantano 
le loro presunte conoscenze in ogni 
settore della scienza e cercano di 
spiegare pseudo-scientificamente la 
causa della pestilenza. Un baddista 
è convinto che a diffondere il morbo 
siano le polpette avvelenate, l’altro 
“colonnista” che questo sia porta-
to dalle correnti d’aria. La comicità 
grottesca, tipica del teatro martoglia-
no, scaturisce da una indigestione di 
Don Procopio che viene scambiata da 
tutti per la temuta malattia, e curata 
dal dottor Anfusu (Riccardo Maria 
Tarci) con del laudano, a cui si vuo-
le attribuire valore di pozione mira-
colosa, il contravveleno appunto del 
titolo. Nonostante il suo cognome, 
Don Procopiu, maschera amata dal 

pubblico dell’epoca perché legata 
al settimanale D’Artagnan fondato 
dallo stesso autore belpassese, cerca 
di tenere fede ad una certa onestà ar-
rabattandosi in piccoli lavori che gli 
consentano di vivere o sopravvivere 
di stenti. Lo stesso non si può dire di 
Don Cocimu che, venuto a conoscen-
za della mistura in suo possesso, non 
si lascerà scappare l’occasione di un 
guadagno facile, la quale si presenta  
nel momento in cui la ricca za’ Petra 
(Elisabetta Alma) gravemente amma-
lata, reclamerà qualche goccia della 
preziosa pozione. 

A completare il ricco cast Va-
lentina Ferrante nei panni di Betta la 
Chirichiri e Angelo D’Agosta in quel-
li del facchinu di l’igiene. Una regia 
ben presente quella di Turi Giordano 
che si percepisce chiaramente ma 
senza mai inghiottire i suoi attori, ai 
quali lascia il giusto spazio interpre-
tativo. Non è certamente una novità, 
ma in questo caso non dispiace l’idea 
di proiettare un video, ad apertura del 
primo atto, sulla Catania dei primi del 
secolo lasciando poi spazio alla scena 
vera e propria. Un cast di interessante 
valore artistico che si amalgama alla 

perfezione con la tripletta: Jelo, Ma-
gistro e Musumeci,  tra i quali risalta 
la naturale verve di Olivia Spigarelli. 
I tre protagonisti della scena siciliana 
e non solo, si riconfermano ancora 
una volta per spessore, carisma e tem-
pi comici. Una grande interpretazione 
quella di Tuccio Musumeci che, que-
sta volta, gioca una carta, che ci piace 
particolarmente: lasciando da parte 
gli eccessi comici e puntando invece 
sulla giusta misura, con abile esca-
motage, riesce ad arrivare in maniera 
diretta alla platea. 

Naturalmente a concludere il 
quadro le scene di Riccardo Perrico-
ne, i costumi delle sorelle Rinaldi e le 
musiche di Matteo Musumeci. 

Questo nuovo cartellone che 
annovera opere di Gianni Clementi, 
Emerico Valentinetti, Pierre Palmade 
e Christophe Duthuron, Tony Cuc-
chiara e De Filippo rappresenta, è il 
caso di dirlo, un ottimo modo dunque 
per proiettarsi verso il futuro senza 
per questo dimenticare i pilastri por-
tanti del nostro teatro, e siamo sicuri 
che se questo è l’inizio, i prossimi 
spettacoli non mancheranno di la-
sciarci sorpresi. 

Questa città è marcia, fino all’osso. 
Non mi mancherebbe se domani sprofon-
dasse nella gola, non ci vedo alcun fasci-
no... (Dogville- Lars Von Trier)                                                              

Se siete abituati ad un’idea tradizionale 
di teatro, il laboratorio di formazione e ri-
cerca teatrale per attori Sette calci in culo vi 
sbalordirà. Organizzato dall’associazione 
G.A.R.-age e tenuto dall’attore e regista Va-
lerio Tambone, il laboratorio non ha niente a 
che vedere con un usuale seminario teatrale.

Diplomato come attore di prosa alla 
Scuola di Teatro di Bologna, Valerio Tam-
bone è docente universitario di comunica-
zione pubblica e linguaggi non verbali; ha 
lavorato in giro per il mondo con grandi 
protagonisti come Emma Dante, Paolo Ca-
stagna, Imogen Kush, Juan Diego Puerta 
Lopez, Aurelio Grimaldi, Gianpiero Borgia 
e molti altri. Per questo seminario (è ridut-
tivo chiamarlo tale), nato dall’urgenza di 
scuotere le menti, il regista si è avvalso di un 
testo di drammaturgia contemporanea russa 
del postmodernismo:  Che trip, Dostoev-
sky dello scrittore Vladimir Georgievič  So-
rokin. Sorokin    nasce a Mosca nel 1955; 
negli anni Settanta, inizia a collaborare con 
un circolo di intellettuali e artisti dell’un-
derground, noti    come concettualisti mo-
scoviti, finché nel 1985 esce in Francia, a 

causa della censura sovietica, il suo primo 
romanzo Očered´ (“La coda”, 1988), che ha 
scalato, in poco tempo, le vette della popo-
larità. In Italia Che trip, Dostoevsky è stato 
tradotto (dall’edizione francese) da Roberto 
Buffagni.

Ritornando al Laboratorio: sull’altare 
della Chiesa sconsacrata di San Francesco, 
a Catania, dove avviene la messa in scena 
finale, campeggia un grande culo dorato; 
l’intento potrà sembrare provocatorio ma 
l’unico scopo, in verità, è quello di far riflet-
tere sulla società odierna che va a farsi bene-
dire, che corre a briglie sciolte verso il nulla. 
La statua del posteriore viene osannata dai 
seguaci come una reliquia; ognuno dei par-
tecipanti a questa messa blasfema è intrap-
polato nella sua maschera, privo di identità 
e costretto a rimanere legato ad essa, perché 
nessuno può ribellarsi a quanto è stato deci-
so per lui dalla massa. 

La necessità di raccontare quello che 
succede attorno a noi è un impulso irrefrena-
bile, ma lo diventa ancora di più se sei nato, 
come Valerio, a Taranto, luogo di cultura e 
di storia, balzata ultimamente alle crona-
che per essere la terra dei veleni, dove ogni 
giorno la gente muore a causa del cancro 
chiamato Ilva. Ma diventa complicato atti-
rare l’attenzione del proprio interlocutore se 

questo chiude gli occhi di fronte alla realtà 
malata che lo circonda, una realtà che si sta 
diffondendo come un virus che annebbia 
la mente con gli eccessi, con i divertimen-
ti perché è più difficile fermarsi e guardare 
ciò che ci circonda con criticità. Riferisce, 
Valerio, con testuali parole: «Nella mia cit-
tà, i cortei funebri si tengono il pomeriggio 
presto, prima della riapertura dei negozi, in 
modo da non interferire nella vita “norma-
le”. Percui, la nostra società meccanizzata, 
non dandoci più il tempo della contempla-
zione della morte, non ci permette di meta-
bolizzare un dolore forte come quello della 
perdita». Deduco così, attraverso il regista 
che la depressione, l’ansia, la fobia non 
sono altro che manifestazioni fisiche di una 
condizione di disagio del soggetto, lo ste-
so disagio che attraversa i personaggi del 
testo di Sorokin. I protagonisti dell’opera 
vengono spinti all’eccesso dei loro istinti, 
per liberarsi dalla dipendenza di una droga 
nuova. Quindi quei tossici si fanno di Che-
cov, Tolstoj, Kafka, di tutti i grandi autori 
della letteratura finché in piena astinenza il 
loro pusher non porta loro una dose dell’I-
diota di Dostoevsky, una droga che li alletta 
ma allo stesso tempo li spaventa perché è 
uno specchio nel quale sono costretti a guar-
dare per ritrovare se stessi. I sette monolo-

ghi del testo, simbolo dei sette vizi capitali, 
hanno lasciato posto ai monologhi scritti 
dagli attori che hanno preso parte al lavoro. 
Una  full immersion  che ha preso le mosse 
da un lavoro sulla fisicità e sulle emozioni 
dell’interprete per approdare in conclusione 
d’opera all’aspetto mentale, perché l’unico 
modo per liberarsi dalle frustrazioni è esor-
cizzarle con l’arte e la bellezza.

Gli attori che hanno preso parte al labo-
ratorio e allo spettacolo sono: Gaetano Ani-
le, Francesco Bernava, Nunzio Bonadonna, 
Micaela De Grandi, Alice Ferlito, Valenti-
na Ferrante, Grazyna Frackiewicz, Donata 
Franceschino, Luigi Nigrelli, Luigi Patti, 
Rita Salonia, Giovanni Santangelo, Santo 
Santonocito, Alice Sgroi, Marco Spitaleri.

Laura Cavallaro

Laura Cavallaro

L.C.
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Non un Festival, ma un “FestAval” è sta-
to quello del cinema 2013 a Roma, concluso-
si di recente. L’ho ha sottolineato più volte il 
nuovo vecchio direttore artistico Marco Mu-
ler al suo secondo anno al timone della festa 
cinematografica romana. Che un festival si 
trasforma in una festa non è una novità, ma di 
certo il verdetto finale ha sorpreso non poco. 
La giuria internazionale, presieduta da James 
Gray e composta da Luca Guadagnino, Amir 
Naderi, Veronica Shen, Aleksei Guskov, No-
emie Lvovsky e Zhang Yuan, ha stupito con 
una scelta estravagante. Il “Marco Aurelio 
d’Oro” per il miglior film è stato assegnato 
ad un altro documentario italiano, seguendo 
l’esempio del  “Leone d’Oro” di Venezia, an-

dato a Gianfranco Rossi per il suo Sacro Gra. 
A Roma invece ha trionfato TIR di Alberto 
Fasulo, storia di un camionista che, a sorpre-
sa, ha avuto la meglio su il favoritissimo Her 
di Spike Jonze. Pensare che il film di Jon-
ze è considerato un capolavoro che ha seri 
requisiti per fare incetta di nomination agli 
Oscar. Anche se nella sala stampa si è sentito 
qualche applauso dopo l’annuncio ufficiale, 
nei numerosi siti, i giorni seguenti, abbiamo 
letto i commenti sfavorevoli provocati dalla 
“premiazione choc” della giuria. Migliore 
regia a Kiyoshi Kurosawa per Seventh Code, 
Premio speciale della giuria ad un film ru-
meno in bianco e nero, Quod Erat Demon-
strandum di Andrei Gruzsniczk. La migliore 
interpretazione maschile è andata a Mattew 
McConaughey per Dallas Buyers Club, e 
quella femminile (un caso a dir poco curio-
so) è andata alla voce di Scarlett Johansson, 
che in Her non si vede neanche, ma per la 
giuria stranamente la sua voce è stata suffi-
ciente per assegnarle il prestigioso premio. 
Così Scarlett ha fatto la sua bella passeggiata 
sul red carpet con il suo allegro abitino corto, 
sorridente e raggiante.

La folla più grande al festival si è vista 
per la sfilata del cast dell’attesissimo film 
fuori concorso, Hunger Games (La Ragazza 
di Fuoco), diretto da Francis Lawrence. Di 
solito i sequel sono sempre un gradino più 
basso del primo film, ma in questo caso si 
può dire tranquillamente che il secondo ha 
superato il primo, sia come effetti speciali 
sia come interpretazione e trovate di regia. 

I giovani attori Jennifer Lawrence, Liam 
Hemsworth e Josh Hutcherson sono stati 
letteralmente assaliti dai loro ammiratori che 
hanno mostrato un affetto riservato solo alle 
vere star hollywoodiane. Se vi ricordate, la 
giovane Jennifer Lawrence è precipitata dal-
le scale prima di prendere il suo meritato pre-
mio Oscar a Los Angeles, ma ha proseguito 
la sua scalata verso il successo senza inciam-
pare più, per raggiungere lo status attuale del 
nuovo volto del cinema internazionale.

Per la prima di Romeo e Giulietta, pre-
sentato fuori concorso, regia di Carlo Car-
lei, riproposto in una cornice rinascimentale 
dopo 44 anni, insieme al cast, ha sfilato sul 
red carpet anche Nadja Swarovski, presi-
dente di Swarovski Entertainment Ltd, uno 
dei produttori del film. Nata in Germania, 
cittadina austriaca, Nadja ha commentato 
che passare al mondo del cinema è stato un 
processo naturale e logico. E chiarisce: «Sia-
mo entusiasti di presentare il film al pubblico 
italiano al Festival di Roma, un luogo adat-
to e iconico per un film così radicato nella 
sua storia. Swarovski ha lavorato con diver-
si talenti nei costumi e nelle scenografie e 
ci siamo impegnati a sostenere la creatività 
nei vari settori quali moda, gioielli, design e 
cinema. Romeo e Giulietta lo sentivo come 
il progetto perfetto per approfondire il coin-
volgimento e la collaborazione con visionari 
affermati come Ileen e Julian che sostengono 
i talenti emergenti di oggi». Swarovski ha 
collaborato in stretto contatto con il visual 
consultant Milena Canonero e il costumi-

sta Carlo Poggioli, per adornare i costumi 
del primo rinascimento (gioielli, accessori e 
maschere con mezzo milione di cristalli) ed  
evocarne le luci e i colori del periodo. Con 
una storia lunga 80 anni, e dopo aver messo 
la sua impronta su diversi costumi, gioielli 
e scenografie in alcune delle produzioni più 
famose di Hollywood, per Swarovski è dav-
vero una naturale evoluzione muoversi nella 
produzione cinematografica.

è difficile, in poche righe, scrivere tutto 
ciò che un festival regala al suo pubblico, ma 
vorrei menzionare due film italiani che mi 
hanno colpita particolarmente, e che racco-
mando di vedere perché sono tosti e perché 
fanno pensare:  L’ultima ruota del carro  di 
Giovanni Veronesi, che ha aperto il festival, 

e Il venditore di medicine di Antonio Mora-
bito. «Ho scelto l’ambiente della Farmaceu-
tica per il prodotto che viene trattato», dice il 
regista che aggiunge: «Il farmaco è l’ultima 
cosa che dovrebbe essere ridotta a mero pro-
dotto commerciale». Invece lì, cosi come in 
tutti i settori competitivi, esiste la corruzione 
sfrenata e illegale, inganno e tradimento di 
fiducia. Veronesi, invece, con L’ultima ruota 
del carro, ci ha regalato una commedia cora-
le incentrata sulle vicissitudini normali e al 
contempo eccezionali di un semplice uomo, 
un eroe dei nostri tempi. Il film si basa, al 
90%, sulla vera storia di Ernesto Fioretti, at-
traverso la quale in un lampo si percorrono 
40 anni della storia italiana.

Alzi la mano chi non vorreb-
be il dono di tornare indietro nel 
tempo e modificare qualcosa, così, 
tanto per migliorare alcuni istanti e 
regalare un’altra direzione alla vita. 
Si diventerebbe registi del proprio 
umano sentire, un po’ come cantava 
Luca Barbarossa in una ormai vec-
chia canzone Come dentro un film.

La possibilità di ritrovarsi alle 
spalle di minuti, ore e perfino di anni 
è lo sfondo della commedia Que-
stione di tempo, in apparenza una 
love story, in realtà  molto di più. 
Scritto e diretto da Richard Curtis, il 

film rappresenta il saluto al cinema 
dello sceneggiatore e regista ingle-
se noto per Quattro matrimoni e un 
funerale, Il diario di Bridget Jones, 
Notting Hill. 

Dal 7 novembre nelle sale cine-
matografiche italiane, la pellicola 
racconta con ironia soffusa della tan-
to normale quanto insolita famiglia 
Lake che vive in Cornovaglia. La 
stravaganza garbata dei componenti 
la descrive in incipit l’io narrante, 
il ventunenne Tim Lake (Domhnall 
Gleeson): la mamma (Lindsay Dun-
can), una donna scevra di qualsiasi 
smanceria, disinteressata a qualsia-
si civetteria; il papà  (Bill Nighy), 
simpatico e giocoso, con uno sguar-
do benevolo verso i suoi cari senza 
mai essere invadente; la sorella Kit 
Kat (Lydia Wilson) sempre scalza, 
«la più straordinaria creatura» che 
il fratello abbia mai conosciuto; lo 
zio Desmond (Richard Cordery), 
distratto e astratto all’inverosimile, 
nel senso di una weberiana tipici-
tà ideale. E Tim descrive anche se 
stesso, definendosi «troppo magro, 
troppo rossiccio», insomma quel di 
tutto troppo che ne fa un ragazzo 
impacciato, soprattutto in amore. I 
rapporti in casa Lake sono scanditi 
da tradizioni particolari come il tè 
preso rigorosamente sulla spiaggia, 
con qualsiasi tempo, o i film visti la 

sera in giardino sempre con qual-
siasi tempo e sempre tutti insieme, 
uniti da un affetto senza afosi fra-
stuoni, ma fresco di una leggera, 
intima complicità. Il momento cult 
è la festa di capodanno, e proprio 
in occasione di un’ennesima serata 
frustrante per Tim, il padre gli svela 
un segreto: gli uomini della fami-
glia Lake possono tornare nel loro 
passato per modificare quell’attimo 
determinante che trasforma la vita 
in quello che vorrebbero, rispettan-
do naturalmente alcune regole. Il 
giovane Lake, comincia a viaggiare 
nel tempo e scopre incredulo che «si 
può fare», per dirla con Franken-
stein Jr di Mel Brooks, ed usa la via 
magica esclusivamente per trovare  
l’amore, quello autenticamente vero 
e per la vita. Dalla prima cotta per 
Charlotte (Margot Robbie), amica 
della sorella, Tim si accorge però 
che non tutto può essere cambiato e 
che non c’è viaggio nel tempo che 
possa convincere una persona ad 
amarti. In possesso del suo incanto, 
Tim si trasferisce a Londra per di-
ventare avvocato, ospite di un amico 
del padre, lo scorbutico drammatur-
go Harry (Tom Hollander). Nella 
capitale inglese il giovane Lake si 
innamora di Mary (Rachel McA-
dams) e dopo alcuni sbalzi tempo-
rali i due riescono a trovarsi, grazie 

ad una sottigliezza giocata, manco a 
dirlo, in controtempo e ad una mo-
stra dedicata a Kate Moss. Il rappor-
to tra i due è sereno, si sposano sulle 
note de Il mondo di Jimmy Fontana, 
la famiglia si allarga e si respira un 
soffio sincero e sereno, quell’amarsi 
senza drammaticità, senza difficoltà, 
quell’amore semplice e spontaneo 
degli animi gentili che Tim cerca di 
vivere due volte. Non sempre però 
il potere di spostarsi nel tempo può 
servire a sistemare le cose. Lo speri-
menta Tim con la malattia del padre 
e la sua perdita. C’è, infatti, un altro 
amore nel film, che prende toni più 
malinconici, quello tra padre e figlio 
accomunati da un che di speciale ed 
è questa la vera storia d’amore. Dif-
ficile accettare di lasciare andare chi 
si ama con le viscere, di sentire che 
va via anche un pezzo di cuore. C’è 
sempre un momento che si vorreb-
be rivivere prima di congedarsi; nel 
caso del padre di Tim, è una «cor-
setta» verso il mare con il figlio, 
rimando ad un’eternità d’amore che 
non si esaurisce né in questa né in 
nessun’altra vita. Lo sa bene Tim 
che da privilegiato del tempo coglie 
l’importanza dell’assaporare ogni 
istante perché «ogni giorno fino a 
ieri è perduto». E, risponderebbe il 
padre, «come per chiunque altro».

Il “FestAval” di Roma stupisce con scelte estravaganti
Un altro trionfo per la documentaristica italiana: premio alla miglior attrice assegnato per la voce

“Questione di tempo”, un film di Richard Curtis
La possibilità di ritornare indietro e cambiare il passato in una singolare love story
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C’è qualcosa che risalta anche all’occhio più 
distratto: un uso sapiente del colore attra-

verso pennellate brevi e al tempo stesso intense, che 
offrono immagini che restano impresse nella memo-
ria, come le espressioni più significative di un testo 
poetico. 

I suoi dipinti si caricano sempre, senza eccezione 
alcuna, di forti suggestioni, come se volessero, con la 
loro affascinante prospettiva figurale, rappresentare 
una necessità espressiva. 

Non si può non rimanerne affascinati en- tran-
do nell’atelier del Maestro Angela Marino: 

un viaggio dentro l’emozione, il colore e le vibrazio-
ni, resi in istanti frammentati che corrispondono agli 
stati emotivi della pittrice. Addentrandoci nelle varie 
sale, sembra quasi di assistere allo spettacolo di una 
vera e propria wunderkammer settecentesca, in cui, 
tra porpore e broccati, si animano alle pareti pezzi di 
storia: quella di Angela, fatta di capitoli intimi e pro-
fondamente intensi. Una grande tenerezza emerge da 
quelle tele che si fanno superfici d’esplorazione del 
materico, del fenomenico...

Il tratto del disegno si 
sfalda in pennellate 

larghe come respiri ed appa-
iono figure incorporee, evane-
scenti, immateriali, fatte più di 
luce che di carni... di fremiti, 
di timori, di ritrosie, di sospiri, 
di impalpabili languori; donne 
che, se osassero, diverrebbero fascinose odalische in 
harem lontani, dove dismessi gli ultimi veli, amma-
lierebbero incantatrici il siculo Salvatore Fiume. 

Nel corso della vita si incontra una marea di 
persone. La maggior parte di queste non 

resta a lungo nella nostra memoria. Sono poche le 
facce che riusciamo a ricordare con il passare del 
tempo; ancora meno quelle che veramente lasciano 
una traccia, rendendosi indimenticabili [...] Quando 
lei ha aperto la porta, confesso

di essermi trovata impreparata di fronte a quello 
che vi ho visto dietro (e in) quei muri. Intuisco dal 
primo momento che si tratta di un personaggio che 
lascia le tracce; per nulla anonimo.

ha denudato le sue 
stanze per vestire il Leucatia di tele, cartoncini, ma-
sonite espressi in varie tecniche pittoriche che predi-
ligono la ritrattistica, quasi tutta al femminile, rivolta 
più a se stessa, alle sue passioni e ai suoi sentimenti, 
spesso forti e misteriosi, fragili e indifesi, struggenti 
e languidi, quasi da capinera verghiana chiusa in mi-
stico silenzio. E vedi quindi aspetti agghindati come 
monache, sguardi che evocano malinconiche attese. 
E questa interiorità, la Marino riesce meglio ad espri-
merla con matite e carboni chiaroscurali, con oli dalle 
tonalità intense e scure che spesso sfumano in contra-
sti che vanificano il sogno e la speranza. Due opere: 
Mistero e Mia madre, basterebbero a dire ogni cosa di 
Angela, a raccontare il limite del relativo e dell’Asso-
luto che la reclama.  
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